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SOTTO IL SEGNO DI    ARIO

PREMESSA

La presente raccolta comprende una serie di parabole di carattere religioso, filosofico e teologico, rese piacevoli e briose da un linguaggio popolare, apparentemente incolto, che con la sua disarmante semplicità propone però dei modi di vedere e pensare non in sintonìa col pensiero cattolico. Anche se le tante idee eretiche, presenti nella raccolta, appartengono al pitagorismo o alla spiritualità albigese o di Gioacchino da Fiore più che alle tematiche ariane, ho preferito dare ad esse il titolo di SOTTO IL SEGNO DI ARIO perché il nostro modo di parlare considera Ario come il padre di tutte le eresie e precursore del pensiero moderno affermatosi poi liberamente in Europa solo con Illuminismo, Rivoluzione francese ed etica calvinista. Dopo e in sintonia con Pitagora, Ario è per noi il più grande maestro di vita che ha saputo presentare le sue idee come conseguenza del buon senso e della saggezza popolare, a cui attinge a larghe mani e divulga attraverso la strategia del cantare alla catariné. Nell’ottica pitagorica, è il pensiero che comincia a diventare azione, impegno personale per cambiare le cose, piacere sadico di accettare di soffrire e rischiare, in nome di un ideale di libertà.

Nonostante la tradizione orale e il tramite popolare, tali parabole sono espressione di una borghesia colta, di clerici vagantes, di movimenti ereticali che affermano il loro credo sempre con tenacia, di consorterie esoteriche di ispirazione pitagorica che pur accettando la ritualità della consegna del sapere, capiscono che c'è un momento in cui anche le conoscenze, una volta riservate agli eletti, vanno divulgate perché si rischia di perderle o di non tradurle in modo di vivere. 

Questi racconti orali che mi accingo a riproporre, quando non appartengono ai miei ricordi d’infanzia, li ho appreso prevalentemente nel 1984 da Giovanni Borda, (24-06-1896 + 20-11-1988),  una persona che può essere considerata l'ultimo depositario della nostra tradizione orale. Va però ribadito che io ho cercato di andare oltre le parole, per capire il messaggio nascosto nei vari simbolismi ed allegorie, per fornire al lettore lo stimolo o il pretesto per sue ulteriori ricerche.

 IL MONACO RIBELLE

C'era una volta un monaco che, convinto dalle idee di Ario, cercava di diffonderle.  Poiché tali idee erano state condannate come eretiche sia dal papa che dall'imperatore,
 per evitare il trattamento riservato agli scomunicati, ossia la tortura e il rogo, vagava tra i villaggi più remoti, dove non si avvertiva il peso del potere centrale, e divertiva la gente con parabole edificanti e canzoni d'amore o di dispetto.

Poiché parlare o sparlare fa sempre piacere, egli, con semplicità e apparente incoscienza, induceva ad ascoltare, osservare, riflettere, comprendere, dedurre.

Dovunque andasse egli si divertiva a friculiare la viola e cantare alla catariné.
 
Il cantare alla catariné, apparentemente un insieme di versi strimpellati, era però per Ariano uno stratagemma pitagorico per curare lo spirito e il corpo. Attraverso il piacere estetico del cantare o dell’ascoltare lasciandosi suggestionare da ritmi e suoni, idee e parole, Ariano faceva vibrare le corde del cuore per capire i segreti dell’animo, comprendere l’armonia universale o i contrasti esistenziali generati dall’amore in ogni forma e intensità, porre rimedio ad essi. Il canto serviva per fissare nella mente principi morali che poi, riaffiorando, sembravano scoperte personali o conclusioni dettate dal buon senso. 

Le parole di Ariano, inoltre, attingevano a larghe mani ai proverbi popolari e finivano esse stesse col diventare massime di vita perché l'ascoltatore difficilmente si rendeva subito conto che, insieme alle cose conformi alla ortodossia cattolica, questi aveva immesso anche concetti non in sintonìa con essa.

Per avere una idea di cosa facesse effettivamente Ariano, immaginiamo questa persona scalza, col saio monacale, vestito come un picozzo
   che arriva in un villaggio e, non appena vede gente, si mette a cantare uno dei seguenti motivi per radunarla o racconta qualcuna delle successive parabole per intrattenerla:

 Un esempio di come richiamare la gente (tradizionale)

*All'armi! All'armi! Li campani sonanu!

Li turchi su sbarcati alla marina!

Lu capitanu ccu li sberricani

ud'ha paura di pijiari spini!

              Alle armi! Alle armi! Le campane suonano!

              I turchi sono sbarcati alla marina!

              Il capitano con i suoi sileni
 

              non ha paura di prendere spine! (= Se la da a gambe!) 

- E allura cchi facimu?-

- Cumbattimu!-

- E ppicchì?-

      - E allora che facciamo?-

      -Combattiamo!-

      - E perché?

- I chira bbanda i da seddrìa

c'è na turri cud' è da mia!-

- I chin' è ?-

             - Nei pressi di quella sella (colle)

               c'è una torre che non è mia!

              - Di chi è?

Né da tua, né da mia,

né du re o i da rigina,

né di l'anima i patritta

ca t'è muortu!

             - Né tua, né mia,

              né del re o della regina

              e neppure dell'anima di tuo padre

              che ti è morto!

E allura... cchi facimu?

- Cumbattimu!

- E ppicchì?-

      - E allora che facciamo?-

      -Combattiamo!-

      - E perché?-

- Ppicchì.  tandu, Rubinu,

 ti manci lu pani

quandu tre bboti spara ru cannùni

ccu ru ti e ccu ru tà

ccu ru tara, tara, tà!...

              - Perché, allora, figlio mio rubicondo,

              tu potrai mangiare il pane

              quando tre volte sparerà il cannone

              insieme al  tì..  e al tà, e al tara, tara, tà!

(Perché, figlio mio bello, noi potremo mangiare bene, solo quando i grandi avranno bisogno di noi perché decidono di giocare alla guerra.)

Ariano vede un povero padre di famiglia che si lamenta ed egli cerca di consolarlo:

Caru cumpari mia, - sugnu Arianu

senza spiranza, paci - vinu o granu!

A notti u dduormu ma - nu vervarìu

su jiuornu dopu manciu - o spizzichìu!

    Caro compare mio, io sono Ariano

    senza speranza, pace, vino, o grano!

    Di notte dormo poco ma non passo il tempo a rimuginare

    se domani mangerò o potrò solo assaggiare!

u ttiegnu casi e tantu - menu arbergu.

U sugnu cchiù Signuri - né sciambergu

m' ia cumpidu ara - Pruvidienza i Dia

tantu i malanni ca la - furtuna mia.

             Non ho case e ancor meno palazzi.

             Non sono più signore né cortigiano

             ma io affido alla Provvidenza di Dio

             tanto i malanni che la mia fortuna!

Puri tu... prima i circari aiutu a rà buntà divina

cerca i fatigari, - sira e matina

e sappi ca l'amicizza - si mantena

si nu panaru va - e n'atru vena!

             Anche tu, prima di chiedere aiuto alla bontà divina,

             cerca di lavorare sia di sera che di mattino 

             e sappi che l'amicizia si mantiene

             se un paniere va e un altro viene!

Ariano vede un ragazzo e una ragazza al pianterreno di una casa e, senza lasciarsi pregare, intona;

Intra sa ruga nun ci vinna mai!

Nci viegnu mona ca ci siti vua.

Na Rosa e nu Garafalu nci truvavi:

- Dimmi, qual è cchjiù bellu di lu dua?

       In questa via non ci venni mai!

       Ci vengo adesso perché ci siete voi.

       Una Rosa rossa e un Garofano vi ho trovato:

       Dimmi tu quale è il più bello tra i due?

La Rosa, a primavera è bella assai,

ma lu Garofalu scrittu sempre bellu l’hai!

          La rosa, in primavera è molto bella,

          ma il garofano screziato è bello in ogni periodo dell’anno!

Intra sa ruga vua sula cci siti

Chjina di beddrizzi e d’onestati;

tutti lu jiuornu ricami faciti

e dintra la mimoria li stampati

    In questa via voi sola ci siete

    Piena di bellezza e di onestà;

    tutto il giorno voi ricami fate

    e nella vostra memoria li stampate!

Stampatilu puri pi mia nu maccaturu

C’ a mmieritu vu pagu di sicuru!

      Stampate anche un fazzoletto che mi ricordi

      Perché ve lo pagherò certamente a merito!

Ariano vede un giovanotto che lancia occhiate furtive ad una ragazza e canta:

A ssa finestra, ricamati stimmi,

cc’è na nova bandèra cu dua ntinni!

          A questa finestra, con gli stemmi ricamati, 

          c’è una nuova bandiera (ragazza) che sente due campane!

C’è na fijjiola di quattordici anni,

calata di lu cielu nterra vinni!

Mammasa l’ha criscìu cu tantu affannu

Cumi na rosa ngrasta o na Madonna,

               C’è una figliuola di quattordici anni,

                calata dal cielo in terra venne!

                Sua Mamma la crebbe con tanto affanno

                Come rosa in vaso o una Madonna!

Pua passi tuni ccu s’occhji tiranni:

Rosa di primavera, venitindi!

           Poi passi tu con questi occhi tiranni: 

           Rosa di Primavera, vientene con me!

Vede una ragazza intenta a tessere col telaio e l’abborda:

Mi vorra divintari nu marvizzu,

ppi vinìri a posari a ssu tilaru.

Mi cunzerra tra i piettini e ru lizzu,

o a ra naviceddra ca jioca la manu!

              Vorrei io trasformarmi in un tordello

               Per venire a posarmi al tuo telaio.

               Mi metterei tra i pettini e l’ordito

               o sulla navicella giocata dalla mano!

Iddra si vota, ccu nu chjiantu mpizzu:

Ohi mamma, ca m’ha ruttu lu tilaru!

- Citu, fijjiama mia, cchjiù nu ciancìri

ca chini ti l’ha ruttu, lu po’ riparari !

                 Lei si volta, con il pianto pronto:

                 Ohi mamma, mi ha rotto il telaio!

                 - Zitta, figlia mia, più non strillare

                 perché chi te l’ha rotto, lo può riparare!

Vede un’altra ragazza e comincia a borbottare fra sé:

A ru quattru Barbara, a ru sia Nicola, all’ottu Maria, aru tridici Lucia, lu vinticinqui lu veru Messia… (Al quattro Dicembre c’è la festa di Santa Barbara, al sei c’è San Nicola, all’otto il Nome di Maria, al tredici Santa Lucia, al venticinque quella del vero Messia…)

Poi, tornando alla realtà dopo quel momento di soliloquio, riprende a cantare:

*Vorra sapìri chi jiuornu nascisti,

si fu lu juornu i Pasqua o di Natali,

l'Ascenzioni o lu corpu di Cristu

ca chissi sù li festi principali!

             Vorrei sapere in quale giorno sei nata,

             se fu il giorno di Pasqua o di Natale,

             l'Ascensione o il Corpo di Cristo

             perché queste sono le feste principali!

Beddra nascisti, tu Pasqua jiuruta,

quandu Cristu criàu si bieddri jiuri,

su jiancu cuoddru ccu ssa gora dorata,

si labbra ca mai cancianu i culuri!
    Bella nascesti, tu Pasqua fiorita,

    quando Cristo creò fiori sì belli,

    questo bianco collo con questa gola dorata,

    queste labbra che mai cambian di colore!

Sempri puorti capiddri pettinati

E, subba i trizzi li raggi di suli.

Tu puorti li beddrizzi di na fata

Ca pìngiri nu po’ nuddru pitturi!

      Sempre porti capelli pettinati

      E sopra le trecce i raggi del sole.

      Tu porti le bellezze di una fata 

      Che dipingere non può alcun pittore!

La nivi ti dunàu la sua jianchizza,

a rosa damaschina lu culuri,

u cuocciu i pipi tutta la fortizza,

garafanu e canneddra lu sapuri!

       La neve ti donò la sua bianchezza

       La rosa di Damasco il colore,

       il chicco di pepe tutta la fortezza

       ed i chiodi di garofano e cannella il sapore!

Certu chi ti vattijàu fu Gesù Cristu,

la Maddalena ti ficia di cummari,

e San Giuanni, lu frati di Cristu,

ti tinìa ra torta e ru vucali!

       Certamente chi ti battezzò fu Gesù Cristo,

         la Maddalena ti fece da comare,

         e San Giovanni, il fratello-cugino di Cristo,

         ti reggeva la candela e la brocca dell'acqua!

Ma ppi rigalu ti dezan sa vucca attiranti

e nu paru d'uocchi cumi dua brillanti!

             In regalo ti diedero questa bocca attraente

             e un paio di occhi come due brillanti!

Sa che una ragazza è stata ammalata e le canta:

Intra su palazzu, ammienzu u mari,

ccu ri finestri mpacciu a ra marina,

i porti e ri finestri su di rami,

i d’uoru su culati i ceramidi!

               Dentro questo palazzo, in mezzo al mare, 

               con le finestre in fronte alla marina, 

               le porte e le finestre son di rame 

               e le tegole son ceramicate d’oro!

I dintra cci si tu, fata morgana,

ca duni risprenduri a ri vicini

Bijiati i genti ca cci puonu stari

E di li grazia tua si ricrijiari!

               Di dentro ci sei tu, fata morgana,

                      che dai risplendore ai tuoi vicini.

               Beate le persone che ci possono stare

               E della grazia tua se ricreare!

Milli vasuni ti vulerra dari

E, si sì vijjianti mo, stammi a sintìri:

Ardenti cori mia nu dubitari, 

fidìli ti sugn’ìa finu a muriri.

                Mille bacioni ti vorrei io dare 

                e, se sei sveglia, or stammi a sentire:

                Ardente cuore mio, non dubitare,

                fedele ti sono io fino a morire.

Ma ddruocu vicina a ttìa u puozzu stari,

e pinsandu sulu a ttìa vajiu a durmìri!

                    Ma qui, vicino a te, non posso stare

                     e pensando solo a te, vado a dormire!

Per rivolgersi ad una ragazza innamorata: (Tradizionale)

*Intra u cori tu m’ha fattu na maghìja

e, ppi cchissu sugnu calamita d’uoru!

Chiru c’ha fattu a mmia, ia ti perdonu
Ma chiru c’auguri a mia, ia ti donu!

           Nel cuore tu mi hai fatto una magìa

           E, per questo, io sono calamita d’oro!

           Quello che hai fatto a me, io ti perdono,

           ma di quanto auguri a me, ti faccio dono! 

*Vorra sapìri su cori chi pensa,
s'è   cumi u cori mia ca sta dinanzi,

mi sta dinnanzi e nnu mi fa durmiri

e, puri su bbuojjiu, lu sientu parrari!

             Vorrei sapere questo cuore che pensa,

             se è come il cuore mio che sta davanti,

             mi sta davanti e non mi fa dormire,

             e, anche se non voglio, lo sento parlare!

Cumi hajiu fari u truovu na mamma

ca mi vo beni cumi a mamma mia

ca tali ia trattu a chira mamma

ca sta crisciendu na fijjia ppi mia!

             Come devo fare per trovare una mamma

             che mi voglia bene come mamma mia

             perché come tale io tratto quella mamma

             che sta crescendo una figlia per me!

A sta crisciendu e ra sta faciendo randi

ppi l'apparari a ra spaddra mia!

             La sta crescendo e la sta facendo grande

             per affiancarla alla spalla mia!

Ariano, accorgendosi di stare passando sotto il balcone di un Arcivescovo non perde l’occasione di provocarlo:

Archimandrita, - ti sugnu vinutu

ppi tti purtari - lu foculiatu!

Nu baruni i lapidi - t'assiegnu

e lagne ia ti lassu - cumi pignu!

             Archimandrita,
 ti sono venuto,

             per a te portare il foculiato
  

             Un cumulo di invettive io ti assegno

             e lamentele io ti lascio in pegno!

Li lassu a ttia - ca di Damasu tinisti lu curduni

e ru stessu - sta faciendu ccu Liùni,

a ttia - ca si rejji va chjiamandu patri

che ppi mia furu - assassini e latri!

             Li lascio a te che di Damaso registi il cordone

             e la stessa cosa ora stai facendo con Leone,

             a te che queste schegge vai chiamando padri

             che per me furono solo assassini e ladri!

 Capìsciu a Zosimu ed a ru randi Zaccaria

 Ma nu ccia fazzu a capiscìri a ttia!

         Capisco le preoccupazioni di Zosimo o del grande Zaccaria

          Ma non riesco a capire te!

Ia sacciu tuttu - ma cchiù u crìu a nenti!

Tuttu mi para - debuli e impotenti!

Nu crìu ca u Signuri - s'ha ncarnatu,

c'hajiu piccatu e ca - m'ha riscattatu!

             Io so tutto ma non credo più a niente!

             Tutto mi sembra debole e impotente!

             Non credo che  il Signore si sia incarnato,

             che io abbia peccato ed egli mi abbia riscattato!

Mi viniti a parrari - i Trinitati

ma u dati a manciari a - nuddru frati!

Scusatimi s'ijia pijiu - i petri i punta

ma... criditi puru a chini - vi lu cunta!

             Mi venite a parlare di Trinitate 

             ma non date da mangiare ad alcun frate! 

             Scusatemi se le pietre prend’io di punta

             ma... prestate fede a chi ve lo racconta!

Senza parrari, a vita - po' passari

ma nu certu senza pajjia - i rigumari!

Ma sa jjiesa i du ricca - tena u mantu

e du povaru nu senta - mancu u chjiantu!

             Senza parlare, la vita può passare

             ma non certo senza paglia ruminare!

             Ma questa Chiesa del ricco regge il manto

             e del povero non sente neanche il pianto!

Chi diri pua de li - nicolaiti
 
o di vuatri prelati – simuniti

ca rigalati a stola - a ri vurpuni

o vinditi paradisu - a ri riccuni?

             Che dire poi dei nicolaiti

             o di voialtri prelati simoniti

             che regalate la stola ai volponi

             e vendete Paradiso ai ricconi? 

Ijia sugnu sulu- puri avanti a Dia

e, puru su bbuojjiu, - chiss' è ra pena mia!

Ma vua nu claru esempiu- a ra genti dati

d'incontinenza- e di belli mangiati!

           Io sono solo pure davanti a Dio,

           e, anche se non voglio, quest’è la pena mia!

           Ma voi un chiaro esempio alla gente date

           d'incontinenza e di belle mangiate!

A la verità si giunge per gradini

Ma vuatri ni trattati da cretini!

Vua suli criditi di tener la scienza infusa

E la Torah vua scambiati ccu la nchiusa!

                  Alla verità si giunge per gradini 

                  Ma voialtri ci trattate da cretini!

                  Solo voi credete di avere la scienza infusa

                  E scambiate la Legge con la chiusa (recinto dei tori)!

Ma Dia ci sarvi da - l'acqua e du vientu

e di tia, monacu fora du cummientu,

i du pitusu intr’ù gaddrinaru

e du mbriacuni intra a lu ciddraru!

       Ma Dio ci salvi dall’acqua e dal vento

       E da te monaco fuori del convento, 

       dalla puzzola nel pollaio

       e dall’ubriacone nel mio cellario!

Per consolare una ragazza lasciata dal suo innamorato per i pettegolezzi delle comari:

Nu dispirari vita mia- ca tu truovi cumpagnìa,

e su primu t'ha lassatu- n'atru certu t'ha adocchjiatu!

Torna beddra, in allegrìa- a sunnari, o vita mia!

        Non disperare, o vita mia, - ché troverai compagnìa

        e se il primo ti ha lasciato- un altro gli occhi ti 

        ha già puntato! 

        Ritorna, bella, in allegrìa, - a sognare, o vita mia!

Il padre della ragazza si rivolge ad Ariano dicendo:

O faccia beddra di nuovu cavalieri,

assettati a ssa seggia ca cci mieri!

        O faccia bella di nuovo cavaliere,

        siediti su questa sedia perché ci sai stare!

Poi si rivolge alla figlia e le dice:

E tu pijia a pinna, ccu ssi jianchi manu,

E scriva lu numi di quiss’uomu stranu!

           E tu prendi la penna con queste bianche mani

           E scrivi il nome di quest’uomo strano!

Si riunisce un po’ di gente intorno ad Ariano. Siccome fra di essa c’è anche l’ex-fidanzato della ragazza, si mettono a discutere sugli screzi d’amore e, alla fine, avendo capito che l’abbandono era attribuibile ad atteggiamenti esterni e a giochi di innamorati, Ariano riprende la viola e comincia a cantare:

Si monacu ti fai lu mpernu trema

Ma se ti spogghji poi, lu mpernu arrazzi!

 Se monaco ti fai, l’inferno trema

 Ma se ti spogli poi, l’inferno     arrazzi!

Monacu m'era fattu e mi spojjiai,

mannajia cu si fa monacu cchjiuj! 

Avijia na zziticeddra e la lassai

e va diciendu cu mmi vola cchiuji!

          Monaco mi ero fatto e mi spogliai,

          maledetto chi si fa monaco ancòra!

          Avevo una fidanzata e la lasciai

          e va dicendo di non volermi più!

Na vipira ccu l’uocchji m’ha guardatu

E, senza muzzicari, m’ha tuccatu

Ma, tant’era ru vilienu c’ha sputatu

Ca nuddra medicina m’ha sanatu!

     Una vipera con gli occhi mi ha guardato 

     E, senza mordere, appena mi ha sfiorato

     Ma, tant’era il veleno che ha sputato

     Che nessuna medicina ha potuto ancora guarirmi!

O giuvineddra di cori e di menti,

duv’è chiru beni ca nu bbulivi a mmia!

Tu mi facisti milli giuramenti

Ca nu ciancivi la pirsuna mia!

Ma mo ti vijiu ccu s’uocchji pinsanti

amari e disprezzari sempri a mmia!

            O giovincella di cuore e di mente,

            dov’è quel bene che non volevi a me?

            Tu mi facesti mille giuramenti

            che non pensavi alla persona mia!

            Ma ora ti vedo con quegli occhi pensanti 

            amare e disprezzare sempre me!

Amuri, amuri cchi m’ha fattu fari!

Di quindici anni m’ha fattu mpazzire.

Lu paternustru m’ha fattu scurdari

E la terza parte dell’Ave Maria!

           Amore, amore, che mi hai fatto fare!

           Di quindici anni mi hai fatto impazzire.

           Il Pater noster mi hai fatto dimenticare

           E la terza parte dell’Ave Maria!

Lu pater nuostru nu puozzu njiermitare.

Mi guardu e pienzu ca sugnu nnamuratu

I na beddra senza sordi e senza dienti.

Ma, quandu la pienzu o mi vena d’avanti

Lu credu vaiu u dicu e nu ricuordu

Ca duvi cci va diddra è sempri guerra!

            Il  pater noster non riesco a concludere.

            Mi guardo e penso che sono innamorato

            Di una bella senza soldi e senza denti.

            Ma quando la penso o mi viene davanti

            Il credo vado a dire ma non ricordo 

            perché dove c’è lei è sempre guerra 

            (turbamento d’animo)!

Il padrone di casa, grato per la serenata e le buone parole che convincono l’ex-fidanzato a tornare, invita Ariano a mangiare e bere in compagnìa. Ariano fa onore alla tavola e tesse l’elogio del vino ma, prima che gli altri commensali abbiano finito, si alza, ringrazia e dice che deve andare in  una casa di campagna per smaltire la sbornia. Prima di lasciare la comitiva, la onora di un altro canto:

***Donne nun bi faciti meravijjia 

Si lu cavaddru mia nun mancia pajjia,

moni null’arringhu duvu pijjia pijjia

e cantu sulu a chini nu mmi strijjia!

                  Donne non vi fate meraviglia

                  Se il cavallo mio non mangia paglia,

                  ma ora non lo libero dovunque capiti

                  e canto solo per chi non mi striglia!

Mi dicianu ca cca cc’è na spuntunèra 

E jittari cià vulerra na gridata!

E’ na guagliuna cumi na bandèra

ca porta li miraggi di lu suli.

Quandu si curca nu cci vo lumèra,

ca ccu li carni sua s’addrucia sula!

               Mi dicono che qui c’è una spuntunera
               ( ragazza che si affaccia alla vita e si mette in mostra)

             E lanciare gliela vorrei un grido di richiamo!

             E’ una ragazza bella come una bandiera

             Che porta i raggi splendenti del sole.

             Quando va a letto non le serve lume:

             perché con le sue carni s’illumina da sola!

- Affacciati, bella mia,  i da finestra

E jiettani nu jiuri de la grasta!-

          Affacciati, bella mia, dalla finestra

          E buttaci un fiore dal tuo vaso!

- Si ti lu jiettu ia, bieddru molestu,

bada ppi nnu tti cada e ti si guasta!-
           Se te lo butto io, bello molesto

           Bada che non ti cada o ti si guasti!

No ca lu pijiu a volu e mi resta

Cumi pignu d’amuri ca mi basta

Ppi lu tuccari a li miejjiu festi 

E l’addurari nei momenti tristi!

            No, ché lo prendo al volo e mi resta

            Come pegno d’amore che mi basta 

            Per toccarlo nelle migliori feste

            E annusarlo nei momenti tristi!

Nmienzu a ssa ruga, facerra na scala,

na scala longa ccu milli piruni!

A ogni gradinu minterra nu specchiali

Attorniatu di pinni i paùni!

        In mezzo a questa via, erigerei una scala,

        una scala lunga, con mille pioloni!

        Ad ogni gradino metterei uno specchiale

        Circondato da… penne di pavone!

Ppi sulu a beddra mia fari sagghjiri

Ccu suoni di chitarri e di canzuni!

Dalla finestra la facerra d’affacciari

Ppi diri a l’amici mia, ari cunsijjieri:

Chissa è ra beddra mia, raggiu di suli! 

          Per solo la bella mia far salire

          Con suoni di chitarre e di canzoni!

          Dalla finestra la farei affacciare,

          per dire agli amici miei e ai consiglieri:

          Questa è la bella mia, raggio di sole!

Ariano fa segno che la canzone è finita. Fa un inchino e si allontana cantando:

La buona notte io vi do cantando

Ed io saluto a voi palme d’argento!

Quanto bella tu si, fijjia i massaru! 

Tu si splendenti cumi conca d’oru!

Quandu tu ti minti a ru tilaru ,

a navicettra va  cumi nu truonu!

             Quanto bella sei tu, figlia di contadino!

           Tu sei spendente come una conca d’oro!

           Quando tu ti metti al telaio

           La navetta vibra come un tuono!

La buona notte do a voi stelle d’argento,

la buona notte io vi do cantando!

Possa la vita sorridervi spandendo

Davanti a voi le grazie ch ’ io vo augurando!

Ariano smette di cantare e si affretta per raggiungere una fattoria dove vorrebbe chiedere ospitalità per la notte. Qui però incontra persone che vivono nell’indigenza. Ariano, vedendo quella gente che rischia di morire di fame, pur vivendo accanto ai granai stracolmi dei loro signori, per effetto del vino o del suo carattere polemico, prende una chitarra battente e, con tono ironico, comincia a canticchiare:

L’arbiru pecca e la - rama ricìva

ma ppicchì pata chiru - ca durmìva?

Tutti campamu di - randi spiranzi

ma, ccu paroli, und-'inchjimu panzi!

         L'albero pecca e il ramo riceve

         ma perché soffre colui che dormiva (e non c'entra affatto)!

         Tutti viviamo di grandi speranze

         ma, con parole, non riempiamo pance!

Nu stati fermi cumi - disperati

ma mbracciate si furcùni e- protestati!

Nu guardati si granari - da dijiuni

ma ncignati a sbacantari - si spurtùni;

          Non state fermi come disperati 

          ma imbracciate questi forcòni per protestare!

          Non guardate questi granai da digiuni

          ma cominciate a svuotare questi sportoni (granai)

Cotulati puru ppi vua quissi alivi,

abbacchiativilli mo ca siti vivi.

Mintitivilli intra i salatùri,

ed inchjitivindi tutti i cantatùri.

        Scuotete e fate cadere pure per voi queste olive

        Schiacciatevele adesso che siete vivi.

        Metteteveli nei salatoi (vasi di argilla

        ceramicata per alimenti conservabili sotto sale.) 

        e riempitevene tutti i contenitori!                

U ri stipati ppi - ssi cani i mandra

ca portanu armaturi - ppi palandra!

Appricàti puri ad iddri a leggi - i du tajjiùni

e, armenu vua, - vrusciaticci - u pajjiùni. 

         Non conservateli per quei cani di mandria

         che indossano armi come palàndra (abito da cerimonia)!

         Applicate anche a loro la legge del taglione

         e, almeno voi, bruciate loro anche il paglione! (pagliericcio)

Prima o pua, s'averranu - i stancari

i stari notti e jiuornu - a vigilari!

E ssu ri vuliti vidìri - cchiù ncarrozza

strinciti puri ad iddri - i cannarozza!

             Prima o poi dovrebbero stancarsi 

             di stare notte e giorno a vegliare!

             Ma se non volete vederli più in carrozza

             stringete pure a loro le cannarozza (la gola)! 

Si i patri vuostri, vi puterranu - vidìri

puri i da tomba, vi vulerranu - ciancìri:

Iddri cadìru ppi bbi - sullivari

e vua nu circati jiatu - ppi gridari!

             Se i vostri padri vi potessero vedere

             anche dalla tomba, vi vorrebbero compiangere:

             Essi caddero per voi sollevare

             e voi non cercate neppure il fiato per gridare!

Nenti tiniti i perderi, tuttu di guadagnari!

Perciò a chiss’attu estremu, vi vuojjiu ijia spronari:

Stinditi u passu puru, cchiu luongu de la gamba

E nu pinsati a domini, ppi cci reggeri la sdanga!

        Non avete nulla da perdere, tutto da guadagnare!

        Perciò a quest’atto estremo, vi voglio io spronare:

        Stendete il passo anche, più lungo della gamba

        E non pensate ai signori, per reggere loro l’asta della lettiga!

- Peppe De Loren..., con questa mescolanza di testi originali ed inventati tu ha mprattatu cosi i Dia e mali paroli e moni chini i distingua? (tu hai mescolato cose di Dio e cattive parole, e adesso chi le distingue?) -

- Professò…, capisci pure tu che,  per dare il senso della continuità e degli argomenti di un tempo, quando non c’è la tradizione devi inventartela! Se la  tradizione è vita, bisogna pur trovare il modo di farne capire le istanze e le soluzioni proposte, anche quando si dispone di soli frammenti e non più di documenti originali completi!

Se osservi bene i miei testi scritti, puoi però notare che quanto riportato in grassetto, è sempre riproduzione esatta di un documento antico; quanto è scritto in corsivo  non ci è stato tramandato dal’antichità ma  è un mio personale tentativo di trasformare le conoscenze delle diatribe del passato in poesia di protesta per dare l’idea di cosa fosse il canto nella bocca di eretici e contestatori; quanto scritto in caratteri normali è tentativo di creare una cornice per collocare opportunamente frammenti e ricordi desunti dalla tradizione all’interno di un contesto logico! - 

- Peppì…, almeno in parte, hai ragione; ma permettiamo a zio Giovanni Borda di continuare a raccontare, altrimenti si fa tardi e ci lascia e pua pirdimu l’anigghjia  e ra pezza i du casu (= poi perdiamo sia l’l’agnella da ingrasso che la forma di formaggio)! –intervenne Elisa.

Zio Giovanni si fa mettere un bicchiere di acqua accanto e comincia a raccontare:

IL POVERO AMBASCIATORE

C'era una volta un poveruomo, con tanti figli e altrettanta miseria. Stanco delle continue privazioni, un giorno disse a sé stesso: "Così non può durare!  Possibile che Gesù Cristo, che pure dovrebbe vedere e provvedere, non faccia nulla per alleviare le mie sofferenze? Devo andare a dirGlielo!"

Si mise in cammino e vagò notte e giorno senza una meta precisa.  Una sera, essendo stanco e affamato, entrò in un convento per farsi rifocillare. Il priore, dopo averlo sfamato, gli domandò:

- Buon uomo, da dove vieni? Dove vai?-

- Vado in cerca di Cristo! -

- E credi di poterlo ancora trovare sulla nostra Terra? -

- Chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto! Perché non dovrei trovarlo? -

- Se lo trovi, me la fai una imbasciata? -

- Se posso, sarò lieto di contentarvi! Che devo dire? -

- Devi chiedere a Cristo un consiglio su come regolarci. Noi infatti siamo dodici frati ma sembriamo tredici porci perché, dopo aver mangiato e bevuto, spesso litighiamo per dei cavilli! -

Annotata la richiesta, il poveruomo proseguì il suo cammino alla ricerca di Cristo. Giunta la sera, chiese ospitalità presso una villa. Bussò al cancello e venne ad aprirgli un signore vestito elegantemente, che faceva sfoggio di ori e brillanti.

Questi lo fece accomodare in cucina e, dopo averlo fatto mangiare, gli chiese:

- Buon uomo da dove venite? Dove andate? -

- Sono un povero miserabile che viene dal paese della disperazione e va in cerca di Cristo! -

- Interessante! Ma credi veramente di poterlo trovare in qualche angolo della Terra? -

- Cristo è anche in Terra e ci ha detto che chi cerca troverà e a chi bussa sarà aperto! -

- La tua fede è  grande e vorrei che tu lo trovassi! Ma, se mai dovessi incontrarlo, me lo faresti un piccolo piacere? -

- Che devo fare? -

- Devi chiedergli perché, al momento della Consacrazione non riesco a vedere né il Cristo e né il prete? E’ possibile che io non debba vedere né il simbolo né il mistero? Eppure io vado ogni giorno a messa! Siedo in prima fila per vederlo meglio e indosso i vestiti più lussuosi per onorarlo! -

Il poveruomo annotò la richiesta e proseguì il viaggio.

Cammina e cammina, finalmente decise di fermarsi in una casetta di campagna. Venne ad aprirgli una donna molto fine che, dopo averlo rifocillato, gli chiese:

- Buon uomo, chi sei? Da dove vieni? Cosa ti spinge a un lungo cammino? -

- Sono un povero disperato, con un esercito di figli, che va in cerca di Cristo per chiedergli aiuto! -

- Magari tu potessi trovarlo, ne avrei bisogno anch' io! -

- E cosa vorreste dirgli? -

- Io ho tre figlie femmine che non faccio uscire mai di casa affinché  nessuno possa trovare loro da ridìre. Non le faccio vedere neppure al sole ma sono in età da marito ed ancora nessun cavaliere mi ha chiesto la loro mano! -

Dopo aver annotato anche questa richiesta, il poveruomo ripartì. Dopo lungo cammino incontrò un vecchietto che gli chiese:

- Bell'uomo, dove vai? Che vai camminando lontano da villaggi e città? -

- Vado in cerca del Signore! -

- E tu credi di trovarlo? -

- Tanto giro che per me o per tutti i disperati come me, devo pure trovarlo! -

- Bene! Ti voglio aiutare! Vai verso quella montagna perché solo lì potresti trovarlo! ElencaGli subito quello che devi riferirGli o diversamente non potrai più vederLo né ritrovarLo! -

Giunto ai piedi della montagna, il poveruomo vide un giovane scalzo, lacero, con la barba incolta che gli chiese:

- Buon uomo, dove vai? Chi cerchi fra questi boschi? -

- Cerco Cristo! -

- Sono io! In che cosa posso servirti! -

Il poveruomo vedendo quel giovane più indigente di lui che diceva di essere Gesù Cristo, dimenticò i suoi problemi ed espose quelli dei suoi benefattori dicendo:

- Porto i messaggi di monaci e laici, umili ed aristocratici, che tentano di osservare i tuoi precetti eppure versano in difficoltà. Che devo riferire? -

- Annota quanto dico:

              Di' ai monaci di pregare -  e in coro di cantare;

              altrove di zittire -   pensando al mio patìre!

Riferisci al tuo borghese - di non aver pretese !

Che sieda a panca di Chiesa - dall'umiltà contesa.

Non perde egli niente nel credermi in parola

o ritener che altrove il sogno suo corona.

 Ripeti alla donna:

              Pulite ed eleganti -  ma scarse di brillanti

               manda le figlie in Chiesa -   per ingannar l'attesa.

              I giovani le vedranno -  e  poi le cercheranno!

Ricevute le risposte, il poveretto s'incamminò per riferirle. Sulla via del ritorno ricordò di avere dimenticato la propria imbasciata, proprio quella per la quale aveva affrontato tanti disagi! Si voltò per tornare dal Signore ma questi era scomparso.

Nel frattempo si era scatenata una tempesta. Il poveruomo intuì che aveva perso la sua occasione e che mai più avrebbe potuto incontrare Cristo durante la sua vita terrena.

Per quanto un po' deluso, riprese la via del ritorno per riferire le imbasciate ai destinatari. La fine aristocratica, per mettere alla prova la validità del consiglio ricevuto, volle ospitarlo per una intera settimana. Poiché i corteggiatori delle tre ragazze si presentarono subito…., per ringraziare l'ambasciatore, la donna gli regalò un asino carico d'oro. 

Il povero ambasciatore proseguì il cammino fino alla casa del ricco borioso. Anche questi volle sperimentare la validità del consiglio e, siccome riuscì a vedere il prete quando alzava l'ostia e il calice e pensò che il mistero era possibile, ringraziò l'ambasciatore regalandogli un mulo carico di stoffe pregiate e drappi d'oro. 

L'ambasciatore proseguì il viaggio fino al convento in cui era stato ospitato dai monaci. Riferì loro il messaggio e, siccome lo trovarono valido e pratico, regalarono all'ambasciatore un cavallo carico di provviste e cibo sufficiente per sfamare un esercito. Il poveruomo, ora non più tanto povero, capì che i suoi problemi erano scomparsi non appena erano stati risolti quelli degli altri.

Proseguì il viaggio fino alla propria casa e vi giunse a notte fonda. Bussò alla porta:

- Chi  ? -

- Sono io! -

- Disgraziato, vattene perché  non voglio più vederti! Quando i bambini erano piccoli li hai abbandonati ed adesso che sono cresciuti torni per farti aiutare!... -

Il bambino più piccolo si svegliò e chiese:

- Mamma, chi sta bussando alla nostra porta? -

- E' quel disgraziato di tuo padre! -

- Se papà è tornato, significa che ci vuole bene e non ci ha abbandonati! Io perciò vado ad aprirgli la porta perché  anch' io voglio bene al mio papà! -

Grazie all'osservazione del bambino più piccolo, anche la donna si convinse ad alzarsi per aprire la porta. Non appena vide il marito con tutte quelle ricchezze fece entrare in casa pure i tre animali.

Il giorno seguente, questa donna cominciò a parlare con le comari delle ricchezze portate dal marito. 

Una signora, che aveva ascoltato la storia del povero ambasciatore, corse a riferirla al marito e gli aggiunse come  postilla:

- Lo vedi? Anche compare Carlo ha fatto i soldi spogliando i morti e seppellendo i vivi! Compare Tonino se li  è fatti dare pure da Cristo!  Pasquà..., è possibile che solo tu non sai fare soldi? Vai pure tu da Gesù Cristo per fartene dare un po'! -

***IL COMPARE RICCO E QUELLO POVERO

Una volta, c'erano due compari, uno povero e l'altro ricco. Il primo parlava sempre di soldi e li sognava anche di notte, Il secondo diceva che il denaro era lo sterco del diavolo ed egli avrebbe preferito essere nei panni del compare, ricco di sangue e non di beni. A cosa poteva servirgli il denaro se non aveva neppure un figlio per il quale spenderlo? Il ricco, non avendone di suoi, aveva finito con l'affezionarsi ai figli del compare e cercava di sollevarli economicamente senza dar loro l'impressione che lo facesse per semplice compassione. Fece riempire una bella pitta
 di monete e, appena fu cotta, la mandò ai figliocci affinché la mangiassero calda calda. Il compare povero vide quella pitta grande e bella ma, pensando che per la sua famiglia serviva un’intera sfornata, l'inviò ad un galantuomo senza denti che era solito ricambiare simili gentilezza con minestre di legumi. In effetti, il signore lo contraccambiò  immediatamente con due o tre chili di ceci ma, quando aprì la pitta per condirla con olio d'oliva, avendola trovata piena di monete, intuì di cosa poteva trattarsi. Per non farsi sfuggire la possibilità di avere altre pitte simili alla prima, caricò un mulo di ceci e fave e le portò in casa di quel poveruomo facendogli intendere che aveva apprezzato tanto la sua gentilezza da volerlo ricompensare ampiamente affinché, d'ora in poi, continuasse ad usargli simili cortesie. Dopo qualche giorno il compare ricco chiese al povero che sapore avesse avuto la sua pitta.  Questi rispose di scusarlo ma, essendo poca cosa per la sua famiglia, l'aveva mandata ad un vecchio senza denti che, in cambio, gli aveva mandato due sacchi di osperi.
 Il ricco aggiunse:

- La prima l'hai mandata ad altri! Stasera te ne manderò una più grossa ma... dovete mangiarvela voi, per amor mio!-

Tornato di sera a casa,  il povero vedendo che il compare ricco gli aveva mandato una pitta più grande della prima, esclamò:

- Benedizione al sangiovanni
 nostro! Ci manda pitte di tre chili ma per noi serve ben altro! -

Poco dopo la pitta era sul tavolo del signore senza denti e un carro pieno di grano, fave, ceci, piselli e lenticchie, scaricava quel ben di Dio nella casa del povero con i ringraziamenti di quel signore e la preghiera di continuargli a mandare sempre simili pitte.

Il compare ricco, saputa la fine fatta anche dalla seconda pitta, cominciò a brontolare:

*Quandu cridi ca lu grassu spandi-

 a malapena la cucina cundi!

 Cristu duna pani a chini u ttena dienti

e miseria a chini po manciari!

 Si vuojjiu ca u povaru sta miejjiu

 l'hajiu mandari sulu a fatigari!

                            Quando tu credi di spandere grasso (benessere)

                   a malapena riesci a condire la cucina!

                   Cristo da pane a chi non ha denti

                   e miseria a chi lo potrebbe mangiare!

                   Se voglio che il povero stia meglio

                   lo devo mandare solo a faticare!

Nonostante questa conclusione, il compare ricco, poco tempo dopo cercò nuovamente di far arricchire il povero senza mortificarlo o farglielo pesare dicendoglielo. Preparò un'altra pitta e la riempì di soldi. La fece talmente pesante che sfuggì dalle mani del figlioccio.

Essa cadde per terra, e si aprì davanti agli occhi del compare povero che, vedendo tutto quel denaro, comprese il perché  il compare ricco volesse tanto fargli mangiare le sue pitte e perché il vecchio sdentato gliele strapagava. Intuì allora la generosità del compare galantuomo ma gli venne un collasso cardiaco al pensiero di quanto fosse stato stupido!

Quando giunse il compare ricco, trovò il compare povero morto, stecchito, davanti alla sua pitta. Gli si avvicinò e gli trovò in bocca un bigliettino sul quale erano scritte le seguenti parole:

 *Pòvaru l'hajiu fattu ìjia

  Riccu u vulìvi tu!

  Mòriri l'haiu fattu ijia;

  mbiviscialu moni tu!

              Povero l'ho fatto Io (Dio)

              Ricco lo volevi tu! (uomo)

              Morire l'ho fatto Io;

              resuscitalo ora tu!

Il compare capì che quanto era accaduto era in parte colpa sua, in parte insegnamento e affermazione del volere di Dio. Prese allora tutti quei figliocci e se li portò a casa dicendo:

- Non cade foglia che Dio non voglia! I ricchi son fatti e i poveri pure! - Dio non benedice le ricchezze poco sudate!.

   (Malinconica formula di commiato)

Disse la morti,  povarieddru tia,

quandu sarai cuntientu murirai!

               Disse la morte, poverello te,

               quando sarai contento morirai!

- Zio Giovà…, te la ricordi quella delle tre sorelle?

- Si, che te la racconto!-

***LE TRE SORELLE 

Una volta c'erano tre sorelle che trascorrevano il tempo lavorando e scherzando insieme. Una sera stavano conversando, chiacchierando del più e del meno, quando si accorsero di essere spiati dagli emissari del re. Cambiarono subito discorso e finsero di parlare del disordine che regnava in cucina. La prima esclamò:

- Che ci vuoi fare! Se avessi il cuoco del re per marito, allora sì che metterei la sua cuocherìa
  in ordine!

La seconda rispose:

- Se io invece avessi il cocchiere del re per marito, allora si che gli metterei tutta la cocchierìa
 in ordine!

La terza concluse:

- Bene! Se io avessi il figlio del re per marito, allora si che troverebbe in me una buona cucchjierìa
   che gli darebbe due coppie di gemelli, due femmine con la stella in fronte e due maschi con il pomo d'oro in mano!-

Gli spioni riferirono al re cosa avevano sentito in quella casa. Egli andò a controllare le cucine e si accorse che dappertutto c'era sporcizia e disordine. Si recò nelle stalle e trovò i cavalli malconci e i finimenti buttati alla rinfusa e non ingrassati. Si recò ai magazzini e notò che la maggior parte delle carrozze erano pressoché inutilizzabili. Andò dai suoi figli e capì che pensavano solo a divertirsi e non ai problemi dello Stato o della dinastia. C'era proprio bisogno di quanto le ragazze avevano detto! Decise allora di far realizzare i sogni delle tre ragazze, nella speranza che esse fossero in grado di rendere tutto più efficiente e funzionale al prestigio reale.  Fece chiamare la prima sorella:

- Ieri sera hai parlato del mio cuoco. Cosa avevi da dire?

- Nulla di cui vergognarmi, maestà! Scherzavamo su sporcizia e disordine che c'è spesso nelle cucine ed io ho detto che se avessi il cuoco del re come marito, penserei io a farlo ben figurare sia con le portate che con le suppellettili! -

- Si da il caso che il mio cuoco abbia davvero bisogno di una moglie. Io te lo farò sposare ma se non sarai in grado di mantenere la promessa fatta ti farò decapitare! -

- Chiamò a se la seconda ragazza e disse:

- E tu cosa hai detto a proposito del mio cocchiere? -

- Ho detto che se avessi il cocchiere del re per marito anch' io sarei stata capace di tenere in ordine carri e cavalli! -

- Allora sposerai il mio cocchiere ma anche per te ci sarà la pena capitale se non assolverai al tuo impegno! -

Il re si rivolse infine alla terza:

- Tu,  invece, che cosa hai detto a proposito di mio figlio?-

- Nulla di cui vergognarmi, maestà! Siccome le mie sorelle parlavano di cocherìa e cocchierìa, anch'io ho parlato di coppierìa, asserendo che se avessi sposato il figlio del re, anch' io sarei stata in grado di dargli due coppie di gemelli predestinati a diventare re e regine! -

- E tu saresti capace  di assolvere a questo compito?-

- Maestà, lo farei certamente se questo fosse il mio destino! -

- Bene! Anche tu sposerai mio figlio ma, se non manterrai le tue promesse ti esporrò alla gogna! - 

Accadde così che anche la terza sorella sposò il principe e le tre sorelle andarono a vivere in un sontuoso castello ma, pochi mesi dopo il matrimonio del figlio, il re cadde in battaglia e la regina prese l'occasione al volo per far saltare l'unione del suo blasonato rampollo con quella infima popolana. Ordinò perciò al figlio di partire per il fronte perché le sorti della guerra erano più importanti della moglie in cinta alla quale lei, donna, avrebbe potuto badare meglio di lui. Finito il periodo di gestazione, la moglie del principe diede alla luce due gemelle con una stella in fronte. La regina madre, non volendo accettare l'idea che il figlio restasse unito ad una popolana che generava due figlie all'anno, mise le gemelline in un canestro ed incaricò un servo di andarle ad affogare in mare. Questi però, sentendo dei vagiti, aprì il canestro e, vedendo le due creature, non volendo divenire complice di un delitto, le espose in prossimità di un palazzo di campagna. La giovane puerpera, non vedendo figli al suo fianco, chiese alla regina madre:

- Dove sono i miei figli! Che cosa ho fatto? -

- Figlia mia, hai generato due gattine per prendere i topi del palazzo!  

La giovane rimase molto male nel non vedere figli ma ancor peggio rimase il principe quando seppe che la moglie aveva partorito due gattine. Pensando ad un aborto, cosa frequente alla prima gestazione, il giovane cercò di consolare la moglie dicendole che quanto accaduto era volontà di Dio e che avevano ancora tutta la vita davanti per coronare i loro sogni. Erano passati appena pochi mesi che la moglie rimase nuovamente in cinta. La regina madre, volendo obbligare il figlio a ripudiare la moglie, fece scoppiare una guerra con un lontano paese in modo che il figlio, ora re, non potesse presenziare al parto della moglie. Anche questa volta, quando la ragazza finì il tempo, diede alla luce due gemelli maschi con il pomo d'oro in mano ma la regina madre, prima che alcuno potesse vederli, li mise in un canestro ed ordinò allo stesso servo di darli in pasto agli animali selvatici del bosco. Il servo però anziché eseguire l'ordine, li espose vicino a quel famoso palazzo di campagna della prima volta. Anch'essi, al pari delle sorelle, vennero raccolti dal famoso San Giuseppe e portati in un castello di fiaba dove poterono crescere a vista d'occhio.

Di ritorno dalla guerra, il re chiese alla regina madre cosa la moglie gli avesse generato. Costei rispose: 

- Due cagnolini per andare a caccia! -

- Possibile che mia moglie sappia generare solo cani o gatti? -

- Figlio mio, questa è la triste verità! Se vuoi sentire il mio consiglio ripudiala e sposati una aristocratica! Ad ogni cosa c'è un limite e tutti dicono che l'albero che non porta frutti, al terzo anno va tagliato!-

Il re si mortificò, ma poi convenne con la madre che doveva liberarsi di quella moglie e soprattutto doveva punirla per avere garantito al re impegni che si era dimostrata incapace di assolvere. Non trovando il coraggio di farla decapitare, il re diede l'ordine di esporla alla gogna
  tre ore al giorno per mostrare ai sudditi quale ingloriosa fine era riservata a chi prometteva ciò che non era in grado di mantenere. Non potendo sopportare la vista di quella donna sofferente che ancora amava, il re preferì trasferirsi in un lontano castello. Qui però, anziché dimenticare, pensava sempre di più alla moglie e, per non far comprendere la sua preoccupazione, preferì evitare gli amici e chiudersi sempre più in sé stesso. La regina, vedendo che il figlio si estraneava ogni giorno di più dalla vita di corte e diventava sempre più nevrotico, invitò amici ed istrioni affinché lo invogliassero ad uscire in loro compagnìa. Essi, dopo molta insistenza convinsero il re a partecipare ad una partita di caccia. Vagarono nei boschi per un'intera giornata ma catturarono  solo una beccaccia e, quel che è peggio, si erano persi fra i boschi mentre la notte avanzava. Poiché era già tardi, cercarono disperatamente un luogo ove ripararsi dal gelo notturno per non morire di freddo oltre che di fame. Uno di essi scorse una luce in lontananza ed invitò la comitiva a dirigersi verso quel luogo certamente abitato dove avrebbero potuto cercare rifugio, indicazioni e forse anche cibo. Man mano che la comitiva si avvicinava, il lumicino di prima assumeva l'aspetto di una casa sempre più grande e spaziosa.  Quando le furono davanti sembrò più sontuosa della reggia del re. Dove si trovavano? Non appena furono vicino al cancello, esso si spalancò.  Cercarono di vedere il volto della persona che li accoglieva ma non riuscivano a vedere nulla. Sentirono però una voce dire:

- Entrate! -

Un'altra aggiunse :

- Salite! -

La terza concluse:

- Accomodatevi! - 

Il re e il suo seguito, per quanto si girassero intorno, non videro alcuno finché non furono in sala da pranzo. Qui apparvero due signorinelle con due vispi ragazzini.  I cacciatori chiesero:

- Bambini belli, potete chiedere ai vostri genitori se ci fanno scaldare, ci alloggiano per questa notte o ci permettono di arrostirci questa beccaccia?-

I ragazzini risposero: 

- I padroni di questa casa siamo noi ed i genitori non ci conoscono neppure!-

- Se i padroni siete voi, perché non ci date qualcosa da mangiare? Non vedete che persino questa beccaccia si è bruciata e non abbiamo proprio nulla da mettere in corpo?-

Le ragazzine risposero: 

- Qui possiamo darvi quel che volete a condizione che non facciate sparire pure le posate! -

Le bambine fecero un cenno e comparve una bella tavola imbandita. Gli ospiti iniziarono a mangiare ed i bambini invece continuavano a giocare. Il re smise di mangiare e cominciò ad osservarli. Notò che erano due gemelle con la stella in fronte e due gemelli con il pomo d'oro in mano. Non poté fare a meno di pensare che essi somigliavano ai figli che il destino avrebbe dovuto mandargli. Possibile poi che persino la loro età corrispondeva a quella dei suoi figli, se la moglie gli avesse generato bambini e non cani o gatte? I bambini continuavano a giocare fra di loro con quei pomi d'oro e canticchiavano:

- Rò, rò,  rò...  Papà vota momò!  (Ruota, ruota, ruota, papà tornerà subito!) -

Appena i commensali finirono di mangiare, le ragazze sparecchiarono e contarono le posate. Siccome ne mancava una, le gemelle lo fecero  presente al re. Questi perquisì personalmente tutti i suoi uomini e, non avendola trovata, fece perquisire anche la sua sacra persona ed ordinò di controllare persino nei suoi stivali perché era indecoroso per un re essere sospettato del furto di una posata, sia pure di oro. Il servo eseguì l'ordine ma, come sfilò lo stivale destro del sovrano, la posata saltò fuori facendo un fracasso indiavolato sul pavimento. Il re divenne livido per la vergogna e riuscì a stento a dire: 

- Dio mio,  Dio mio! Come è finito nello stivale mio! - 

I quattro gemelli risposero : 

- Dio, Dio, come è finito nello stivale mio?
  Proprio tu, te lo chiedi! Ma tu, ti sei mai domandato chi veramente meritava di finire sulla gogna? Cosa hai fatto per sapere se da una donna possano nascere  veramente cani o gatti?-

- Chi siete voi per conoscere tanti miei segreti? - 

- Chi vuoi che siamo! Siamo i figli che quella megera di tua mamma ha sostituito una volta con due gattine ed un'altra con due cagnolini!-
Il re, compreso l'inganno, abbracciò i suoi figli e corse con essi al castello per liberare la moglie dalla gogna.

La regina madre, avendo conosciuto l'epilogo delle sue malefatte, temendo la giusta collera del figlio, preferì suicidarsi buttandosi in una fossa di calce viva. 

Il triste spettacolo delle due madri, piccole pedine nei giochi del destino, insegnò anche a me, Giovanni Borda, che quanto è scritto in cielo, in Terra accade. 

- Mo ve ne racconto un’altra e poi me ne vado! -

***PEPPE DI AGATINA  

Una volta, Gesù Cristo e i discepoli capitarono a San Mauro. Avendo  fame e non trovando di meglio, si recarono al ristorante di  Peppe e Agatina.  Finito di mangiare uno spezzatino piccante, Gesù Cristo chiese il conto. Poiché quest’ultimo era oltremodo salato e non aveva tutti quei soldi  nel sacchettino di cuoio che portava appeso alla cintola, mandò un discepolo a prendere il  vrujile.
 
 Appena gli fu portato, Cristo lo aprì davanti  a tutti e ne trasse un portafoglio a mantice stragonfio di monete.

Peppe, proprietario del ristorante ed emerito ladrone, osservò quel ben di Dio e dedusse che Cristo non doveva essere una persona scaltra, diversamente non sarebbe andato in giro ad ostentare tanta  ricchezza. Appena pagatosi, nel consegnare l’importo alla moglie, le disse:

- Agatì...! Hai visto quanti soldi ha quel fessacchiotto!... Vado ad appostarlo fuori del paese e, appena mi capita, gli porto via pure la camicia! -

Agatina gli rispose:

- Anche a me sembra un semplicione...  ma con tutti quei gorilla attorno come farai ad avvicinarlo? Se non ti stai attento, saranno questi a conciarti per le feste! Se non lo incappi da solo, non provarci neppure! -

Camminando lentamente, Cristo con i discepoli si avviò verso Scandale. Arrivato ad una scorciatoia, Gesù pregò i suoi di proseguire per la strada principale mentr'Egli con i soldi sarebbe andato dalla scorciatoia perché voleva fare un bisogno. Peppe, vedendo Cristo con la borsa in mano che proseguiva da solo per quel sentiero poco frequentato, ritenne giunto il momento di passare all'azione. Allungò perciò il passo e si mise a gridare:

- Fermati! Fermati! -

- Che vuoi? -

- I soldi ! - 

Cristo finse di non aver capito e, rallentando il passo, rispose:

- Quali soldi? Hai fatto qualche errore nel conto e vuoi restituirmene?-

- Quale conto? Voglio tutti i soldi che hai  o prima ti ammazzo e poi me li prendo egualmente! -

- Figliuolo, per questi soldi anch' io ho sudato sangue!  Come faccio a darli a te? Non vedi quante persone devo mantenere? Siamo già arrivati a Scandale e devo nuovamente far cenare i discepoli. Non pretenderai che essi soffrano per causa tua!? - 

- Che vuoi che me ne importi! Chi glielo ha detto di affidarsi ad uno sprovveduto come te? Dammi i soldi o ti ammazzo! - 

- Io ho cercato di fartelo capire con le buone ma sei più testardo un asino! Se i miei soldi ti piacciono tanto, sperimenta a tue spese quanto io sia uno sprovveduto! Diventa asino e sgobba per sudarli! - 

All'istante Peppe divenne un asino. Gesù gli saltò sopra e, quando ebbe raggiunto i discepoli, ne fece cavalcare altri due sul groppone. L'asino divaricava le gambe e cercava di impuntarsi ma riceveva pungolate così tremende da trovare conveniente il non reagire più. 

Il mattino seguente Gesù e i discepoli si avviarono verso Crotone.

Due crotonesi, vedendo quell'asino che camminava speditamente nonostante portasse in groppa tre persone, si avvicinarono a Cristo e chiesero se intendesse vendere quella bella bestia. Cristo permise ai due crotonesi di provare l'asino a qualsiasi tipo di lavoro e poi disse loro:

- Quest'asino è un animale selezionato dal re per la monta e io non lo posso vendere neppure per un capitale, ma...  se lo volete prestato per un anno, ci possiamo accordare! -

- E se durante l'anno dovesse morire, quanto dovremmo pagarlo! 

- Se dovesse morire non mi darete una lira! Se invece dovesse sopravvivere, mi darete trecento ducati! - 

I due crotonesi accettarono la proposta e si recarono con quell'asino in una zona piena di fabbriche dove lo facevano lavorare giorno e notte, lo frustavano per indurlo a correre, e lo davano persino in prestito. Pochi si ricordavano di dargli da mangiare o bere per negligenza o perché tutti sapevano che l'asino sarebbe costato di meno nel caso morisse.  Per virtù divina o per il troppo grasso da smaltire, l'asino si riempì di pustole, divenne pelle ed ossa, ma non morì. 

Nel frattempo la povera Agatina, non vedendo tornare il marito, pensò che fosse stato ucciso dai discepoli di Cristo. Si vestì perciò a lutto e continuò a gestire il ristorante. A distanza di un anno, Cristo con i discepoli, sbarcò nuovamente a Crotone. Si fece ridare l'asino e i trecento ducati e si avviò verso San Mauro. Raggiunse il paese nel pomeriggio inoltrato e, siccome sia Lui che i discepoli erano affamati, si presentarono nuovamente al Ristorante di Agatina e chiesero qualcosa da mangiare. Agatina, avendoli riconosciuti, li invitò ad abbandonare il suo locale perché lei non intendeva dar loro neppure acqua. Gesù, fingendo meraviglia, rispose: 

- Non è un locale pubblico? Perché mai non volete darci da mangiare? Credete che i nostri soldi siano falsi? - 

- Il perché lo sapete già! Non siete voi gli assassini di mio marito? -

- Come fai a dire simili cose? Hai delle prove per accusarci o stai dando i numeri al lotto? - 

- Io non sono pazza né parlo a vanvera. Mio marito, l'anno scorso, vi ha seguito perché voleva rubarvi i soldi e voi lo avete ucciso! -

- Ho capito, tu sei moglie a quell'asino di Peppe! Noi però non l'abbiamo ucciso e, se vuoi, puoi vedere con i tuoi occhi che egli è proprio davanti alla porta del tuo ristorante! -

Agatina, istintivamente corse fuori per vedere il marito. Poiché vide solo un asino legato, pensò di essere stata presa in giro. Scoppiò allora a piangere, cominciò a graffiarsi il viso e a dire a gran voce: 

- Screanzati! Vigliacchi! Assassini! E' vero che mio marito era un poco di buono che non ha voluto mai ascoltarmi ma non vi basta avermelo ammazzato? Pure in giro dovete prendermi! -

Cristo si avvicinò nuovamente ad Agatina per consolarla e le disse:

- Signò..., il dolore vi impedisce di vederlo ma noi non abbiamo mentito né volevamo prendervi in giro! Chiamatelo ad alta voce ed egli vi risponderà. -

- Agatina volle aggrapparsi alla speranza che il marito fosse veramente nei paraggi e cominciò a chiamarlo ad alta voce:

- Pe!... Pe!... Pe!... Pe!... -

L'asino, legato lì accanto, rispose con un raglio ancora più forte:

- Ihà!... Ihà!... Ihà!... Ihà!... -

La donna a questo punto svenne e Cristo, avutane pietà, trasformò nuovamente l'asino nella persona di Peppe che corse subito a rianimare la moglie. Agatina riprese conoscenza tra le braccia del marito e, non appena capì cosa gli fosse realmente capitato, si diede da fare per apparecchiare una bella cena anche per quel Cristo che aveva dato una bella lezione a quel ladro di suo marito. Dopo aver ben mangiato, Cristo fece chiamare Peppe davanti  ai discepoli e ad Agatina e gli disse:

- Eccoti trecento ducati! Questi sono tuoi perché te li sei sudati facendo l'asino di mille padroni! Quest'altri soldi sono miei e tu non li devi neppure pensare! Se d'ora in poi dovesse venirti ancora voglia del denaro altrui, pensa prima a quanti sacrifici è costato il tuo! Impara che solo i soldi sudati sono destinati a durare mentre gli altri sono maledetti e non ne avrai mai bene! -

- Giovanni Bò...., e tu come hai fatto a sapere queste cose?-

- Me l’ha raccontate nonno Salvatore Barbuto!-

- Pì…, porta nu bicchiere i Lacrima Cristi! (Pina, porta un bicchiere di Lacrima Cristi!)

- Si ndi vuliti c’è sulu vinu i du Sbernaturu! - (Se ne volete c’è solo vino del fondo Sbernaturo.)

- Ah, chi ti via gacciata, si cchiu tirchia tu ca a mamma y san Petru!(Ah, che possa vederti presa a colpi di scure, sei più tirchia tu che la mamma di San Pietro) -

- Che ne sai tu della mamma di San Pietro? -

- Assettati ca tu cuntu! (Siediti che te lo racconto!)

***LA MAMMA DI SAN PIETRO

Secondo una leggenda popolare, raccontatimi da mia madre, la mamma di San Pietro non ebbe mai alcuna compassione per il prossimo ed, in tutta la sua vita, non fece mai un'opera di bene. 

Una volta morta, la sua anima si presentò al giudizio di Dio e questi dovette spedirla all'Inferno. San Pietro, essendo Vicario di Cristo ma anche figlio di tale donna, ci rimase male ed osò protestare.

- Possibile che la tua misericordia divina è così grande da salvare ogni tipo di peccatore e non puoi avere un occhio di riguardo per mia madre! -

- Piè..., le chiavi del Paradiso ti pendono dalla cintola e il Libro della Vita ce l'hai in mano! Sfoglialo e, se trovi anche una sola opera buona nell'arco della sua vita, te la faccio portare in Paradiso!- 

San Pietro si mise a controllare il Libro della Vita di sua madre, pagina per pagina, e, avendo scoperto che una volta anche costei aveva regalato una rapa ad una povera donna, lo fece presente a Cristo e questi rispose:

- Amico mio, di più non posso fare! Afferra questa rapa per le foglie e di' a tua mamma di aggrapparsi alla sua radice! Se essa sarà capace di sostenerla, portala pure in Paradiso! Diversamente, che cada pure all'Inferno più in fondo di dove si trova!

- San Pietro si affrettò a tendere la rapa alla madre e costei vi si aggrappò strettamente. Altre anime dannate, vedendo quello strano oggetto che pendeva dal Paradiso, vi si aggrapparono pure. La mamma di San Pietro, anziché pensare che se esiste la misericordia di Dio deve essercene per tutti, inorgoglita dal trattamento di favore ricevuto per essere madre di San Pietro o indispettita perché altri si era aggrappato alla sua rapa, li scrollò da essa, dicendo:

- Giù le mani dalla mia rapa! Non sapete che solo io sono la mamma di San Pietro! -

Ovviamente la meschina, avendo mollato la presa per scacciare le anime che si erano aggrappate alla sua rapa nella speranza di salvarsi, ricadde nell'Inferno e lo stesso San Pietro ebbe la prova che, neppure dopo la morte, era possibile cacciare sangue da una rapa e buoni sentimenti da chi vive nell'egoismo! Certamente il povero Pietro non fu contento per la triste fine della madre ma, per quanto in Paradiso, la sua sofferenza è destinata a rinnovarsi ogni qual volta sente ripetere sulla bocca di chicchessia frasi simili a queste: "Tu sei più avaro della mamma di San Pietro!... Se non si fanno opere di bene, in Paradiso non c'è posto neppure per la mamma di San Pietro!"

Quando la storiella stava per finire, Pina, per farsi perdonare o far capire che effettivamente non c’era più Lacrima Cristi, porta fuori un carrello pieno di liquori e vini caratteristici. Notando fra questi tre ottime bottiglie di Nettare di Giove, un vino tipico della locride e del vibonese fatto con uva passa di zibibo, il gruppo di amici comincia a degustarlo e a parlarne con piacere ed enfasi. Zio Giovanni Borda ne approfitta per aggiungere:

- Dato che tu ci hai offerto il vino migliore in assoluto, anch’io voglio raccontarti la favola più lunga in assoluto! – (E racconta la storia di Tantarabella che è stata spostata fra gli argomenti di maggiore interesse pitagorico)

*****CANTI CORALI ALLA CATARINE'

 Una volta esistevano i cantastorie, una categoria di persone capaci di far divertire la gente, soddisfare chi li comandava, cantare parole che ognuno di noi vorrebbe avere sulle labbra nei più disparati momenti della vita. Certamente fino a qualche decennio or sono essi vagavano di città in città, eserci​tando la loro attività come mestiere per vivere. Oggi tali figure sono scomparse ma esistono ancora buontemponi che, per un bicchiere di vino e un banchetto improvvisato, per il piacere di sentirsi importanti,  si mettono insieme e rievocano antiche canzoni o ne inventano delle nuove secondo lo stile di Ariano ossia cantate alla buona, alla catariné, improvvisando parole su  schemi tradizionali e trovando nella compagnìa anche il coraggio di dire cose avventate. 

Io, essendo interessato al recupero della tradizione popolare e volendo apprendere quanto mi è ignoto,  alcune volte ho approfittato di tali personaggi, ricreando ad arte le circostanze e le motivazioni.

Successivamente mi sono però accorto che esiste un modo di cantare esclusivamente delle donne che, mentre sono assorte nei lavori domestici o al telaio, esprimono la loro malinconia o la loro gioia di vivere nella quotidianità con una armonia di suoni che le aiutano a passare il tempo e trovare nuova fiducia nella vita. Se avrò tempo e mezzi, dopo il vocabolario, spero di creare anche un  CD sonoro, da allegare al testo cartaceo e proporre sia la pronuncia dei termini dialettali che le melodie nostrane, espresse nei canti delle nostre dignitose ed amabili donne!  

** Tutti li matini, ccu dua unzi i pani,

i da debulizza mi cadìa di mani!

Arrieti i mia c’era nu cani,

si manciau quir’unze i pani!

Mammà, ca mi fa fami!

Papà, ch’ijia vuojjiu pani!

            Tutte le mattine con due once di pane,

            e, per la debolezza, mi cadeva dalle mani!

            Ma, dietro di me, c’era un cane,

            che si mangiava quelle once di pane!

             Mammà, che mi fa fame!

             Papà, che io voglio pane!

**** E caru cumpari, ti simu vinuti, ti simu vinuti 

e ppi mill’anni si lu buon truvatu!

E cchi Dia vi guarda sa cima di parma, sa cima di parma, 

sa rosa russa ch’è ra tua cumpagna!

Sa rosa russa c’aviti a ra banda!

       E caro compare, ti siamo venuti, ti siamo venuti

        e per mill’anni tu sia il ben trovato!

        E che Dio vi guardi questa cima di palma, 

        questa cima di    palma,

        questa rosa rossa ch’è la tua compagna!

         Questa rosa rossa che avete al fianco!

E chi puozzi aviri tanti di li buoni festi, di li buoni festi,

quantu a Napuli su porti e finestri! 

E chi puozzi fari, e tantu di lu granu, ohi di lu granu, 

quantu ndi mbia Cutruoni e Rugghjianu! 

E chi puozzi fari tantu di lu vinu ahi di lu vinu 

quant’acqua mbia Tacina i pindinu! 

           E che tu possa avere tante buone feste

           Per quanto a Napoli ci son porte e finestre!

           E che tu possa fare tanto grano, si tanto grano, 

           per quanto      ne spedisce Crotone e Rogliano

           (o    Rossano)!

           E che tu possa fare tanto vino, si tanto vino,

           per quando ne trasporta il Tacina in discesa!

E, caru cumpari mia, cantacci alegru, cantacci allegru, 

ca chissa è casa chi nu ppo mancari! 

E moni fa l’anni e cci vinni a cantari, cci vinna a cantari 

e ppi regalu mi dezan nu maiali! 

             E, caro compare mio, cantaci allegramente,

             perché questa è una casa che non può mancare
             (esimersi dal farvi regali sostanziosi) !

             E, oggi fa un anno, vi venni a cantare, vi venni a cantare

             E, per regalo, mi diedero un maiale!

E ra cammiseddra mia, senza cuddraru, ohi senza cuddraru, 

ijia mi cuntinterra di nu vugchjiularu! 

E ra cammiseddra mia ohi senza fadeddra, ohi senza fadeddra, 

ia mi cuntinterra di na sacizzeddra! 

            E la camicetta mia è senza colletto, senza colletto,

            io mi contenterei di un guanciale del maiale!

            E la camicetta mia è senza falde, si, senza falde,

            e io mi contenterei anche di una salsiccetta!

E vijiu na luciceddra, ohi vascia vascia, ohi vascia vascia! 

Chissa e ra patruna chi minta li mani a ra cascia!

 E Sant’Antoninu, faccilla truvari, faccilla truvari,

 la chiaviceddra di li mastazzola! 

           E, vedo una lucerna! Si! Una lucerna! Si! Bassa bassa!

         Questa è la padrona che mette le mani alla cassa!

          Deh! Sant’Antonino, fagliela trovare, fagliela trovare,

          la chiavicella de li mustaccioli!

Ed, in mienzu a ssa casa ci penda na catina, ohi na catina, 

ed a Miriam i Peppinu u ra vidimu na rigina! 

Ed, a mmienzu sa casa ci penda nu stivali, ohi nu stivali, 

ed a Gianfrancu u ru vidimu nu genirali! 

          Ed in mezzo a questa casa ci pende una catena, 

         si, una catena,

          ed a Miriam di Peppino possiamo vederla da regina!

          Ed in mezzo a questa casa ci pende uno stivale, 

           si uno stivale,

          ed a Gianfranco, possiamo vederlo da Generale! 

E canta ru gaddru e scuotula ri pinni e scuotula ri pinni,

Lassamu a santa notti e jiamunindi! 

E nu tti spagnari ca nu simu assai, ca nu simu assai!

Ca simu sulu trentatre e lu cantaturi!

           E già il gallo canta ed agita le penne (è quasi l’alba)

         Lasciamo la santa notte ed andiamocene!

         E non aver paura (di aprirci) perché non siamo in molti:

         Siamo solo trentatre oltre al cantore!

È vinutu lu misi di Natali

E vua sapiti duvi ccè fijjioli!

Pemmu cci accattu chiru ca ci voli

Chiudimma a porta e vinimma ccadi!

         È venuto il mese di Natale

         E voi sapete cosa c’è dove ci son  figlioli!

         Per comprare loro quanto serve

         Chiudemmo la porta e venimmo tutti qui!

*  Hajiu saputu ca …. No…bi..li siti

e nu bbogghjiu ca ppi mmia vi ri…bbasciati!

Mustratimi si sta…bili c'ha…viti 

ccu ssi bbarcùni e qui…ssi vi…trìati ,

ca vuostru patri u bbi…. lassàu ca…nnitu

mancu na canna pe… bbi me…surati!

             Ho saputo che nobile siete

             e non voglio che per me vi degradiate! 

             Mostratemi questi immobili che avete

             con questi barconi
  e queste vetriate  

             perché vostro padre non vi ha lasciato canneto, 

             neppure una canna per misurarvi !

Il Garofalo dell’innamorata.

Garofalicchjiu mia, chi tantu adduri,

 tu ni mmi cridi quantu ti vuojjiu beni!

 Affacciati, beddra mia, subba sa porta,

 ca ia ti lassu, ca mindaiu ghjiri! 

           Garofalino mio, che tanto profumi, 

            non riesci a credere quanto io ti voglia bene! 

           Affacciati, bella mia, su questa porta, 

           perché ti lascio, perché devo andar via! 

Si nu d’affacci tu mi duni a morti 

e tu si la causa de lu nia muriri! 

Tutta aggiustata e beddra pettinata,

na rosa spampinata mi pariti!
          Se non affacci tu mi dai la morte

        E tu sei la causa del mio morire!

        Tutta aggiustata e bella pettinata,

        una rosa con i petali aperti mi sembrate!

Sona ra missa e  vindi jiati:

la genti senza cori la lassati!

Quandu la manu a ra frunti mintiti, 

tre mazzi di garofani spanditi! 

         Suona la Santa Messa e ve ne andate

        E la gente, senza cuore la lasciate!

        Quando la mano alla fronte voi portate,

        (il profumo di) tre mazzi di garofani spandete!

A chiru banca ca vua v’assiettati

 nu jiardinu d’amuri cci faciti! 

Si furna ra santa missa e vindi jiati

 e ra genti senza cori vua la lassati! 

         A quel banco su cui voi sedete,

         un giardino di amore voi ci fate!

         Finisce la Santa Messa e ve ne andate

         E la gente,  senza cuore la lasciate! 

Il lamento di Ariano

A ssa vigilia ijia sugnu vinutu

Ppi v’agurari a paci  e ra furtuna

Ma vi ricuordu chini ud’è cridutu

Ca miseria tena e spini ppi curuna!

           In questa vigilia io sono venuto

           Per vi augurare la pace e la fortuna

           Ma vi ricordo di chi non è creduto

           Che miseria tiene e spine per corona!

Arianu, cumpari mia, cantami allegru

ca chissa casa gioia vod'avìri!

Lassa di banda chjiantu e dispiacìri 

e dimmi picchì bussi ogni Natali!

             Ariano, amico mio, cantami un motivo piacevole 

             perché questa casa gioia vuole avere!  

             Lascia da parte pianto e dispiaceri   

             e dimmi perché bussi ogni Natale! 

Nu bussu sulu di Natali o Capudannu,

né giru ppi gulìa di mia dannu!

Casi tinìa e palazzi m'arrubbaru

e da terra ca ciampava mi privaru!

           Non busso solo di Natale o Capodanno 

           né giro per voglia di cercarmi guai! 

           Avevo case e mi hanno rubato palazzi   

           e del suolo che calpestavo mi hanno privato! 

Disseru ch'ijia era ereticu arianu

cane infedele cchjiu di nu paganu,

gramigna ch'infesta bona vigna

e la sdirrazza pejiu de la tigna!

           Han detto che ero eretico ariano, 

           cane infedele più di un pagano, 

           gramigna che infesta il buon vigneto    

           e lo distrugge più della tignola! 

La giusta mia fini ppid' iddri è ru focùni

che mi carvariji comu nu tizzùni, 

m'ijia ciercu sulu id' attizzari i vrasci

i chira Verità cu dduna paci!

           La giusta mia fine, secondo costoro, è il rogo 

           che mi incenerisca come un tizzone, 

           ma io cerco solo di accendere le braci 

           di quella Verità che non da pace! 

M'ijia cataru sugnu, ccu l'anima pura!

Ciercu na vita santa o l'endùra

ppicchì la vita è nu passaggiu naturali,

na tappa mberu u buonu o u mali!

           Ma io sono un cataro con l'anima pura!

           Cerco una vita santa o l'endùra
 
           perché la vita è un passaggio naturale,

           una tappa verso il bene o il male!

Ma datu c'ojie ppi ttia è vijìlìa di Natali

pur' ijia priegu Dia ppi ri murtali,

ppi chin' è dintra e chini sta fora

ca i fami, armenu ojie nuddru mora!

            Ma, poiché oggi per te è vigilia di Natale

           anch' io prego Dio per i mortali,

           per chi è in casa e per chi è fuori

           che di fame, almeno oggi, nessuno muoia!

Ca lu Signuri jietti n'ossicieddru

ppi ru fari spruppari ad ogni chiovarieddru!

E datu ca tu si giustu e anima pia

ti lassu sa bella strina e vajiu via!

         Che il Signore getti un ossetto

           da far spolpare ad ogni chiodino (servetto affamato) 

           E poiché tu sei uomo giusto e anima devota

           ti lascio questa bella strenna
  e vado via!

(La strenna di Giovanni Borda)

Caru cumpari, ti sugnu vinutu

ca ppi mill'anni si lu bon truvatu!

Ca dia ti sarva sa cima di parma

la rosa russa ch'è ra tua cumpagna!

                Caro compare, ti sono venuto 

                che per mill'anni tu sii il ben trovato! 

                Che Dio ti conservi questa cima di palma, 

                 la rosa rossa ch'è tua compagna di vita! 

Chi putìti avìri tanti festi, ohi tanti festi

quanti a Napuli su porti e finesti!

Ohi chi putiti fari, chi putìti fari tantu granu

quantu ndi mbarca Cutruoni e Russanu!

            Che possiate avere tante feste, si tante feste

            quante a Napoli ci son porte e finestre!

            Ohi! Che possiate fare, che possiate fare tanto grano   

             per quanto ne imbarca Crotone e Rossano! 

Ahi, chi putìti fari, chi putìti fari tantu vinu

quant'acqua mbia Nietu e Tacina i pindìnu!

Ohi, vijiu passari na lumèra, ahi na lumèra!

A mujjierta u tta tieni ppi bandèra!

        Che possiate fare, che possiate fare tanto vino

        quanto acqua porta Neto e Tacina in discesa! 

        Ohi,  vedo passare un lume, si un lume!

        Che tua moglie possa tenerti per bandiera!

Ohi, moni mi passa davanti nu carrieri, ohi nu carrieri,

a fijjiutu Peppinu u ru vidi cavalieri!

Ohi, vijiu pindìri na catina, ohi na catìna

a Miriam u tta vidi na rigina!

         Ohi, ora mi passa avanti un trasportatore  di gerbe,

         si un gerbiere, 

        a tuo figlio Peppino che tu possa vedere cavaliere! 

        Ohi, vedo pendere una catena, si una catena

        a Miriam che tu veda una regina!

Senz’essere chiamatu, ti sugnu vinutu,

Caru patruni, a ttia ppi t’augurari:

A ssu palazzu u tti criscia sempre a luna

E Gesù Cristu u mandad a bua  bona furtuna!

        Senza essere chiamato, io ti son venuto,

       caro padrone, per a te augurare:

       che Gesù Cristo mandi a te buona fortuna!

       e sul tuo palazzo crescente sia sempre la luna! 

A ssu palazzu a quattru cantuneri

Quattrucientu anni u tti guodi la mujjieri!

A su palazzu, ccu quattru spuntuni

Quattrucient’anni u cci campi di patruni!

          In questo palazzo a quattro spioventi

        Per quattrocento anni tu possa godere di tua moglie!

        In questo palazzo con quattro affacciate

        Per quattrocento anni possa tu vivervi da padrone!

Ahi! Sentu lu ddrusciu di lu tavulinu, di lu tavulinu

E la signora ca ni porta u vinu!

Ahi! Sentu lu strusciu di lu ntavulatu

E lu patruni ca pia lu gucciddratu

         Ahi! Sento il rumore del tavolino

          È la signora che ci porta il vino!

          Ahi! Sento il rumore del tavolato

          E il padrone che ci prende il goccellato

Ma lu fijjiu sta curriendu a ri sacizzi

E la fijjia li sta faciendu a piezzi! 

Ahi, moni sentu u ddrusciu i du giarruni

E la gnura ca ni pripara lu spizzicuni!

        Ma il figlio sta correndo alle salsicce

        E la figlia li sta tagliando a pezzi

        Ed ora sento il rumore della giara

        Ed è la signora che ci prepara lo spuntino!

( La strenna prosegue adattando rime e versi alle circostanze, ma dopo aver ricevuto i doni, il cantaturo o cantastorie si avvia verso le case di altre persone agiate o amanti della compagnìa.)

 PREDONI E BRIGANTI

***UCCIALI’

Una volta i turchi erano i veri padroni del Mediterraneo e scorazzavano impunemente sulle nostre coste per  saccheggiare, rapire gente, conquistare paesi, diffondere il messaggio di Allah, fare quello che facevano pisani e amalfitani,  genovesi e veneziani! La loro società non era però divisa in caste come fra i popoli cristiani dell’Europa e perciò, fra di essi, non era difficile passare da una categoria sociale all’altra. 

Un bel giorno, nel 1536, accadde che i pirati saraceni sbarcarono alle Castelle e, dopo aver saccheggiato anche Isola Capo Rizzato e Cutro, portarono via ragazzi, donne e bambini.

Uno di questi, Dionigi Galeni, venne affidato ad una buona famiglia, che lo fece istruire alla scuola dei giannizzeri, una nuova specie di soldati, legati al sultano più di quanto non siano mai stati i pretoriani con  l’imperatore romano.

Qui il primitivo Dionigi venne educato all’uso delle armi e all’integralismo religioso mussulmano. Essendo di natura ardimentoso, divenuto più forte e vigoroso, nel giro di pochi anni ebbe modo di farsi apprezzare dal sultano e gli vennero affidati incarichi importanti. In breve, divenne un famoso corsaro e un grande ammiraglio, noto come Alì Pascià Ulug o semplicemente col soprannome di Luccialì o Uccialì.  

Costui, dopo aver conquistato la Tunisia, scorazzato nell’Adriatico e nel Mediterraneo per eliminare la concorrenza di staterelli e repubbliche marinare italiane, fece costruire la moschea di Galata. Durante i lavori di costruzione, seppe da uno schiavo cristiano che la sua madre naturale stava male e poteva aver bisogno del suo aiuto. Dionigi ebbe voglia di andarla a trovare per vedere cosa poteva fare per lei.

Fece perciò una spedizione in Calabria e sbarcò alle Castella. Da qui si avviò a casa sua, ostentando potenza, fascino, ricchezza, e portando con sé tanti suoi compaesani con i quali,  divenuti mussulmani, condivideva rischi e successi.

 Gli abitanti del luogo, prima cercarono di scappare, gridando ”Chi panticu! Mamma, li turchi!” (Che spavento! Mamma, arrivano i turchi!), poi, avendo capito chi erano e cosa volevano, indicarono loro le case delle rispettive famiglie. 

Il Pascià si diresse verso la casa della vecchia  madre e, da lontano cercava di vederla con il cannocchiale. Qualcuno riferì alla donna che il figlio catturato dai pirati saraceni era diventato un pezzo grosso ed ora stava venendo a cercarla. La madre diresse lo sguardo verso quel corteo di uomini che stava arrivando ma non riusciva a scorgere i lineamenti a lei cari. Finalmente il corteo si fermò davanti a lei. Tutti si prostrarono in ginocchio col viso per terra ed un solo uomo, grosso, grasso, e vestito come un ricco e potente saraceno, restò seduto in una specie di trono, un tantino distante da lei.

La donna, quasi atterrita da quella presenza, gli chiese:

- Chine sì..? Cchi bua? (Chi sei? Che vuoi da me?)-

- Mamma, non mi riconosci? Sono tuo figlio!-

- Tu… fijjiu a mmia? ( Tu figlio mio?!) L’avìa nu fijjiu àvutu, delicatu e beddru mia, ma i turchi, chiri briganti cumi a ttia, mi l’hanu arrubbatu! (L’avevo un figlio, alto, delicato e bello mio, ma i turchi, quei briganti come te, me l’hanno rapito!)-

- Mamma, sono io il tuo Dionigi anche se adesso mi chiamo Alì Ulug, e sono diventato un pascià ed il terrore degli stati cristiani!-

- Ijia sugnu cristiana e nnu mmi spagnu! Tantumenu tiegnu paura i nu maumettanu intra nu paisi che di pisciazza i turchi ccind’è tanta!  (Io sono cristiana e non ho paura neppure della Spagna. Ancor meno posso aver timore di un maomettano in un paese in cui di urina (figli) di turchi,  ce n’è tanta!)-

- Mamma ma io non sono venuto per spaventarti ma per portarti a vivere con me, nel mio sontuoso palazzo!-

- Ancòra ccu sta mamma! U tta fidi u d’arranchi su fuossu e nu ttindi arraggi i ddruocu! Tu si nu turchjio e nu pua essere fijjiu a mmia! (Ancora persisti nel chiamarmi mamma! Non sei capace di saltare questo fosso ed andare via da qui speditamente! Tu sei un turco e non puoi essere mio figlio!)-

- Mamma, tu conosci i miei segni particolari. Avvicinati e vedi se non ci sono tutti!-

La donna, esitando disse:

- Fammi vidìri si teni a merca arrieti a ricchjia! (Fammi vedere se hai la cicatrice dietro l’orecchio !)

La donna riconoscendo la ferita dietro l’orecchio, disse:

- Si! Sì propriu tu! Gioiuzza mia! Dionì.., levati l’uccialì ca ti vuogghjiu vasà..!- (Si! Sei proprio tu! Mia piccola gioia! Dionigi, levati l’occhialino perché ti voglio baciare!)

Il  pascià si levò l’occhialino e la donna stava per baciarlo ma questi, essendosi accorto di essere circondato da tanti mussulmani, per non dare loro un cattivo esempio, bloccò la madre facendole presente che, per la legge di Allah, una donna, per quanto mamma, non poteva né baciarlo pubblicamente e nemmeno alzare gli occhi su di lui.

 La madre rispose: “Cchi leggi i d’Allah e Allah! Quali Dia po’ dire a nna mamma di nu vasari u figghjiu!”  (Di quale legge di Allah vai blaterando! Quale Dio può impedire ad una madre di baciare il proprio figlio!) 

Mentre diceva queste cose, la madre cercava di baciare il figlio.

Il figlio però si scostò da lei, dicendole che la religione di Allah gli  vietava di farsi baciare in pubblico da una donna, fosse anche sua madre!

Lei gli rispose, allora, con tono risentito:

- Levati Uccialì!  Alluntanati i mia ccu tutti s’atri pisciazza i turchji! (Levati, occhialino! Allontanati da me, con tutti questi altri  mezzi - turchi!)

Il pascià rispose:

- Mamma, perdona ai miei principi, ma ccud’Allah i garzuni sugnu  divintatu nu pascià! … Ccu lu Cristu tua potìa muriri dispiratu!-(con Allah da servo sono divenuto un Signore! Con il tuo Cristo potevo solo morire da disperato!)

- Miejjiu povara cumi Cristu ca ricca ccu nu rinnegatu! Ijia, a novant’anni, luntana i du Crucifissu i Cutru u’ sacciu stari! (Meglio povera come Cristo che ricca con un rinnegato! Io, a novant’anni, lontana dal Crocifisso di Cutro non so stare!)

- Mamma, tu mi hai sempre detto che si l’abbuttu criderra a rù dijiunu puru u turcu si facerra cristianu, (se il sazio credesse al digiuno, pure il turco si farebbe cristiano) perché non dovrebbe essere vero anche l’opposto? Io son venuto, con tanto amore, perché ho saputo che stavi male. Perché non te ne vieni con me a vivere, da mamma mussulmana, a casa mia?-

- Vavatindi, scomunicatu! Ccu n’atru pocu stiendu i pinni e mi vua fari perderi puri a Dia! Vota i duvi si’ vinutu ca u tempu mia è furnutu! E ca Cristu ti pirduni!     (Vattene scomunicato! Fra un po’ dovrò stendere le penne e tu vuoi farmi perdere anche la fede in Dio! Torna da dove sei venuto perché il mio tempo è già finito, sono cioè sono prossima alla morte! E che Cristo ti perdoni!)

Il pascià rimase male per la risposta ma, avendo capito di non poter cambiare il modo di pensare della madre naturale che credeva in una religione tollerata dal Corano, preferì affidarla alla misericordia di Allah, senza più insistere. 

Poi, rivolgendosi ai suoi compagni, disse:

- Jiamunindi i ddrocu, cutrisi e isulitani, amici mia! Abbandunamu sa landa disulata, ca ppi li mamme nostri simu sulu pisciazza i turchi e rinnegati! 

 (Andiamocene da qui, cutresi e isolitani amici miei!  Abbandoniamo questa terra  arida e spoglia, perché per le mamme nostre,  siamo solo urina di turchi e rinnegati!) 

A partire da quel giorno, a cutresi e isolitani, sono rimasti appiccicati questi nomignoli.

I TRE VERI BRIGANTI

In questi racconti c’è la storia romanzata di esponenti del brigantaggio calabrese, nel periodo di occupazione delle nostre terre da parte dei soldati piemontesi. Le loro imprese, in un contesto degradato da briganti più grossi di loro, diventa una critica di parte alla unificazione nazionale attuata dai piemontesi  e rappresenta un momento di identificazione della popolazione con questi rustici e spietati briganti nostrani anziché con i predoni calati da Piemonte e Lombardia, in nome di un ideale grandioso, realizzato però contro e non per la nostra gente. I nostri briganti erano taglieggiatori più che ladri o assassini; piemontesi e lombardi, malgrado le loro mistificate verità di stato, oltre che ladri ed assassini, sono stati vandali, usurai, strozzini, mercanti di morte, virtuosi del genocidio!

DIGRESSIONI SUL BRIGANTAGGIO IN CALABRIA

Il brigantaggio  non è un fenomeno recente ma si perde nella notte dei tempi. Non dimentichiamo che:

- tutte le imprese dei grandi eroi  del modo greco-romano si risolvevano sempre in furti o saccheggi.

- tutti i figli non primogeniti dei vari signori feudali, se non si facevano preti, frati, valletti di altri signori,  soldati, vivevano da briganti.

- La maggior parte delle guerre hanno analoghi.

- Dette imprese sono sempre state alla base dell’affermarsi di famiglie, principati, imperi, potenze di importanza mondiale, che hanno utilizzato ladri, assassini e pirati, per ottenere ciò che non avrebbero potuto ottenere rispettando le convenzioni da essi stessi sottoscritte. 

Nel caso dell’Italia Meridionale e della Calabria in particolare, finché esistevano le autonomia delle varie città-stato e di baronie di modeste dimensioni, signori e gente comune ricorrevano al re o ai briganti. Questi ultimi spadroneggiavano  più degli stessi re o baroni quando re o regine, cardinali e baroni, li utilizzavano per fini privati (allo stesso modo di come ancora oggi si fa con vigilantes, mercenari, miliziani, informatori e spie) ma, per sopravvivere in ogni circostanza, avevano bisogno anche della povera gente che, ricorreva ad essi per far vendicare torti subiti accettando in contropartita di diventare loro manutengoli.

Con l'unificazione della penisola italiana operata dai Savoia, questi problemi si esasperarono perché il governo centrale attua una politica di conciliazione con Italia centro-settentrionale ma di contrapposizione con quella centro meridionale. (Provate a vedere le leggi e verificate quale rispetto si ha per il codice leopoldino o quale venga invece attribuito a quello ferdinandeo o alla legislazione feudale dell’ex- regno di Napoli! Provate a leggere un giornale e verificate come viene deformato il Sud e supervalutato il Nord!)

I terreni che prima appartenevano al Demanio o alla Chiesa, sui quali gravavano usi civici, vengono venduti all’asta a corpo e non misura a signori che non solo li comprano e gestiscono per fini privati ma, se possono, vi inglobano le confinanti piccole e medie proprietà di persone più deboli nonché tanti altri terreni che portano nomi identici.

L’annessione del regno di Napoli al Piemonte non ha comportato quindi solo il passaggio di uno stato da una casa regnante all’altra ma si è tradotta in perdita 1) patrimoniale per i nativi che erano all’oscuro di queste azioni governative.

2) di lavoro per dipendenti, concessionari, ecclesiastici e sostenitori dei Borboni.

3) di attività economiche per il  trasferimento della capitale e dei suoi uffici.

4) delle autonomie gestionali.

5) distruzione voluta di fabbriche, fonderie, miniere, non perché improduttive ma perché bisognava favorire quelle del Nord!

Se alla svendita del patrimonio ecclesiastico, comunale, demaniale (allora soggetti ad usi civici,), al cambiamento d’uso, ai tributi in denaro,  aggiungiamo anche il servizio militare che, dopo una breve pausa, diventa obbligatorio e priva la famiglia della forza-lavoro dei figli, si può facilmente capire il perché di crisi economica, depressione, esodo in massa,  verso le Americhe, svendita degli immobili e immigrazione in massa di usurai genovesi, amalfitani, cosentini,  nel nostro territorio (i cui palazzetti bianco-rosa di materiale povero, non intonacati esternamente, li rendono ancora oggi identificabili come case di usurai più che strutture edilizie innalzate dopo il Regno d’Italia). 

La crisi innescata da questi cambiamenti si è poi protratta fino ai giorni nostri,  per la politica attuata dai Savoia, ed è facile capire che non si può parlare di una nostra integrazione in un teorico Regno d’Italia, dal momento che noi ex- napoletani, dei settentrionali abbiamo avuto gli stessi doveri ma non pari diritti ed opportunità. 

In questa parte d’Italia più peninsulare, ogni attività economica portante è stata volutamente distrutta o costretta al fallimento perché, in alcuni casi bisognava favorire le industrie lombardo-piemontesi, in altri casi il nuovo Stato non accetta di continuare a gestire ferriere, miniere, attività artigianali dell’ex- regno di Napoli, rese ora  non più competitive da un sistema che afferma il liberismo nell’industria e il protezionismo nell’agricoltura. Di conseguenza falliscono le nostre industrie, costano cari gli alimenti, non circola la moneta.  

Dimenticando che chi non ha reddito non può comprare, distruggendo le strutture produttive locali, avallando la politica del mercato chiuso per le derrate alimentari e del libero scambio per i prodotti dell’industria e dell’artigianato, i piemontesi, anziché creare lavoro sfruttando le potenzialità, creano il deserto; anziché unificare gettano il seme dell’odio tra il Nord e il Sud.  In tal modo si avvantaggiano latifondisti nostrani, filogovernativi ed industriali lombardo-piemontesi, ma si mortifica la gente comune e chi aveva cercato di difendere il proprio paese. Proponendo o avallando tale politica, i Savoia dimostrano di non essere degni  dell’onere ed onore connesso al titolo di Re d’Italia, e basterebbe questo per non volerne più sentire neppure la puzza!

 Si avvantaggia l’industria piemontese o lombarda e si lasciano morire attività estrattive e minerarie del resto d’Italia. Vi sembra possibile che fra le imprese tradizionali dell’ex- regno di Napoli, che allora disponeva dell’emporio commerciale più potente del Mediterraneo, si salvino solo le ceramiche di Capodimonte?! Se quanto finora detto non fosse sufficiente a far capire la drammaticità del problema-Calabria, (perché, per avallare le sue verità di parte, lo Stato ha distrutto o inquinato quanto poteva essere usato contro di esso ed ora, al di fuori di dicerie o documenti reperibili in altri stati, si è spesso nell’impossibilità di rispondere con molti dati alla mano) potrei aggiungere che i nuovi burocrati, per chiudere un occhio sulle tasse da pagare, accettano o pretendono prestazioni di ogni genere. Nessuno può fare nulla contro questi nuovi onnipotenti perché basta loro una semplice lettera anonima di diffida o diffamazione, per avviare un processo  indiziario che iniziava con la carcerazione preventiva e si concludeva con un giudizio sommario che non teneva in alcun conto le ragioni dell’indiziato. Una volta carcerato, si sentiva più il bisogno di condannare per mantenere il prestigio delle istituzioni che quello di cercare la verità. Il povero indiziato, se non aveva santi protettori, si trovava sempre condannato, con la fedina penale macchiata,  limitato nei diritti, considerato poco affidabile. 

In questo clima di abuso d’autorità da parte dell’apparato del nuovo stato savoiardo, la gente deve guardarsi da tre nuove categorie di briganti: i nuovi proprietari, gli estortori-usurai calati da Genova, Cosenza, Amalfi, e, soprattutto, dalla spregiudicatezza del neo-liberismo piemontese. 

Prima la terra era nominalmente della Chiesa o dei baroni ma di fatto questi beni erano soggetti ad usi civici.  Il titolare del possesso poteva esigere il raccolto principale di un terreno quando lo teneva ben coltivato, ma la gente era libera di usare il resto per pascolo, legnatico, spigolature, raccolta di erbe. Persino nella gestione di orti e giardini, la gente comune conservava il diritto di raccogliere il frutto che cadeva per terra quando il giardino era curato, poteva raccogliere tutto nel caso venisse trascurato.

 Nel caso di un bosco, solo il padrone poteva tagliare il tronco verde di una pianta d’alto fusto ma tutti potevano raccogliere legna secca, frutta,  funghi, tagliare arbusti o radici di piante spontanee, di facile riproduzione. 

 Nel caso delle olive, al padrone toccava il frutto della corramatura o scuotitura ma qualsiasi persona poteva andare a raccogliere le olive cadute per terra se il padrone non le faceva rampare (=pulire da erbe e sterpi il terreno sottostante alla pianta.)

 Anche in un campo non recintato, nessuno vietava di raccogliere verdura, cipolline, lumache, chiocciole, funghi , spighe, se non appariva ben curato. In un orto ognuno poteva raccogliere i frutti caduti ma doveva rispettare (non rovinare, non danneggiare) la pianta.

Adesso invece cosa succede? Con la venuta dei nuovi padroni si finisce in galera per aver tagliato un lentisco o si rischia di essere malmenati o maltrattati quando si raccoglie una minestra di cicorie senza il permesso del padrone. D’altra parte, non c’è lavoro, non ci sono soldi, non c’è terra libera.

Come mai il Regno di Piemonte, che si riteneva all’avanguardia, non si accorge di cosa sta combinando? 

Perché all’avanguardia non lo era ma lo ha fatto credere! Perché ha sostenuto delle spese per queste campagne militari e i creditori ne esigono subito il saldo! Perché al seguito dei Piemontesi giunge uno stuolo di borghesi che, volendo arricchirsi subito, fanno  chiudere e vendere all’asta, una dopo l'altra, miniere, fabbriche, attività commerciali ed artigianali, beni comunali ed ecclesiastici, per arricchirsi loro e costringere la gente a svendere per comprare prodotti  non locali.

 Più che il re, sono costoro che non fanno distribuire la terra ai contadini, creano nuovi latifondi, impediscono gli usi civici, svendono all’asta i terreni di chi non riesce a pagare le tasse, si impadroniscono dei beni  demaniali ed ecclesiastici. Ma i re Savoia o savoiardi si prestano ai loro giochi e li avallano!!

Non si attua una politica di conciliazione nazionale. Non si è indulgenti neppure con gli esattori del nuovo regime quando non riescono a far pagare le entrate tributarie preventivate, perché la gente non ha soldi. 

A una popolazione che faceva più uso del baratto che della moneta, del lavoro quotidiano di ogni componente anziché di redditi consolidati, ma era libera di muoversi da un feudo all'altro in cerca di questo lavoro, vengono imposti una serie di provvedimenti restrittivi.

Tributi in denaro, vincoli di residenza, controlli polizieschi, servizio militare obbligatorio e senza compenso, tasse più su varietà che su quantità di animali e merci. (Di conseguenza un barone con migliaia di ettari di terreno incolto e migliaia di vacche allo stato brado, finiva col pagare meno tasse di un  proprietario  di campi o frutteti di modeste dimensioni e più varietà di bestiameche cercava di vendere quotidianamente i suoi prodotti!)

La popolazione reagisce  a queste sopraffazioni, emigrando in America, dandosi alla macchia, attuando forme di disubbidienza civile idonee ad ostacolare la loro identificazione immediata ( come  l'adozione di due diversi nomi e due diverse date anagrafiche, l’uno  sugli Atti di nascita delle loro Chiese  e l’altro su quello del Comune.).

In questo contesto, quale cittadino avrebbe sentito il dovere di non proteggere un ricercato e di non considerarlo un eroico combattente, dal momento che dalle sue angherie riceveva più utile che danno? Chi avrebbe potuto farsi una buona mangiata di carne se questi briganti non avessero abbattuto tanti capi di bestiame dei nuovi padroni? 

Usanze, consuetudini, vecchi valori morali sul cui rispetto era fondato l'antico modo di vivere entrano in crisi. Finisce il tempo dei contratti sulla parola d'onore ed inizia quello della carta bollata. La gente reagisce come può ma i politici della Nuova Italia trasformano un problema sociale in una guerra contro dei presunti briganti. Se prima il brigante era una persona che si impicciava di problemi civili utilizzando anche le strutture parallele e antagoniste a quelle legali e formali dello Stato, ora il termine brigante viene legato al concetto di fuorilegge, ladro, assassino, violento. 

Tale politica irrigidisce i contrasti tra la popolazione del luogo e l'apparato del nuovo Stato e permette a chi, brigante lo è veramente, di esporsi in primo piano, menare vanto delle proprie malefatte, godere dell'appoggio della gente comune che vede in essi gli ultimi combattenti per la libertà del loro regno o eroi che vivono per massacrare gli esponenti di vecchie o  nuove sopraffazioni,  senza curarsi  della possibile forca perché la morte è preferibile ad una vita da schiavi! I Savoia poi utilizzano la giustizia per reprimere a freddo, non per prevenire, contro gli oppositori  più deboli e non contro i  suoi ruffiani.

La storia ufficiale parla di 12.000 briganti fucilati o caduti durante gli scontri e di qualche migliaio di soldati caduti. La nostra storia parla invece di tesori ceduti per una minestra di fave, di palazzi perduti per un quintale di grano, di 60.000 soldati del nuovo regno feriti, scomparsi o caduti in operazioni di rastrellamento, 30.000 nativi uccisi  e circa 300.000 riparati in America! Cosa ancora più grave, dietro ogni morto o emigrato c’è sempre la tragedia di una famiglia distrutta economicamente o moralmente! 

Da noi, con le buone, con le cattive, con la frode, si è verificato un qualcosa di intermedio tra quanto accaduto ai palestinesi ad opera degli ebrei, agli ebrei ad opera dei nazisti, ai cristiani armeni ad opera dei turchi, ai mussulmani slavi ad opera dei serbo-croati!

 Al di là del gioco dei numeri, resta il fatto che i Savoia risolvono le cause del dissenso con l'eliminazione fisica degli insorti anziché con riforme adeguate. Per essi non c'è Questione Meridionale o Diritti dei Popoli ma solo  renitenti alla leva, evasori fiscali, disertori, delinquenti comuni  che non accettano i loro arbitrati. Sono costoro e i loro manutengoli, i responsabili del processo di criminalizzazione di tutto il Meridione!  

Poiché, ancora adesso,  l’atteggiamento del governo centrale  e del mondo imprenditoriale odierno non è ancora sostanzialmente cambiato e gareggia nel vanificare qualsiasi processo di autonomie locali, non può fare meraviglia che la gente del luogo continui a parlare dei briganti di un tempo con nostalgia.  Non dimentica la loro ferocia ma li circonda di un alone di rispetto, quasi a ribadire che lo Stato è per noi l'Italia dei doveri e non dei diritti, che non le nostre usanze o i nostri bisogni ma la loro legge è sacra, che la terra non è di chi la possiede e la coltiva ma di chi è riuscito a farsela accatastare, che la legalità non è sinonimo di giustizia sociale e morale ma di prevaricazione perpetrata dallo Stato. Per noi, quindi, anche questa Repubblica continua a non  meritare il nostro rispetto perché continua a mortificare la nostra dignità!

Da quanto detto finora, avrete certamente capito  che per noi il primo brigante è lo Stato che non soddisfa le esigenze dei cittadini. Le storie romanzate dai cantastorie non possono affermare apertamente questo concetto perché adesso c’è la diffida ma allora c’era la censura, il carcere e la condanna a morte, mutabile in esilio perpetuo, ed io che parlo adesso, avrei fatto la stessa fine dei miei antenati carbonari, di cui potete leggere in libri ed enciclopedie più o meno imparziale; ma…., leggendo la Storia di Pietro Bianco o quella  di Pane di Grano., due briganti delle nostre parti, capirete come, pur dicendo che essi furono belve assetate di sangue  più spietate delle iene, la nostra simpatia continua ad andare verso questi briganti e non verso i rappresentanti del Regno d’Italia o della Repubblica con gli attributi savoiardi!

Ignoro chi possa essere  l'autore della storia romanzata di Pietro Bianco, ma la riporto nella versione declamata e spiegatami da Giovanni Borda. Questo signore è(era) un sanmaurese, nato il 24 Giugno 1896, che asserisce(asseriva) di avere imparato questi versi dal suo nonno Pasquale Barbuto.  La storia presenta talora vuoti di memoria o tentativi di far comprendere le cose in un linguaggio più accessibile. Se da una parte ciò induce a ritenere che essa non sia del tutto completa, dall'altra diventa un pregio di questo novelliere l'essere riuscito, a 94 anni suonati, a raccontare e fare comprendere il significato della maggior parte del patrimonio culturale di San Mauro, evidenziando grande umanità e serenità di giudizio.

PIETRO BIANCO

Dopo l’occupazione piemontese, anche San Mauro è stata oggetto di scorribande da parte dei briganti, anche se i paesi più interessati da questo fenomeno sono stati Petilia Policastro, Mesoraca, Petronà, Cerva, Sersale, Taverna ed Albi, villaggi grandi e piccoli della Sila, dimenticati da Dio e dagli uomini.

 Questi briganti hanno iniziato la loro attività per motivi di bisogno o per fini politici ma poi sono diventate delle belve per tutti, indistintamente. Uno di questi, Pietro Bianco, inizia la sua carriera come aiutante di Luigi Muraca. Lotta sia contro i soldati filoborbonici  che contro i piemontesi o i loro miliziani (guardie nazionali). Fa spregi a tutti i signori. Dovunque vada, non esita a proclamare vero re se stesso o il suo capobanda. Una volta entra in Albi e fa affiggere persino un manifesto in cui:

In  nome  del  Re  Luigi   Muraca

e del suo aiutante Pietro Bianco

s’invitano

i  popoli   della  Calabria

ad   indossare   le    armi

 e seguire il  restauratore

dei loro diritti conculcati!

Poi fa sfilare i suoi uomini per  il paese cantando inni  di esortazione alla rivolta antipiemontese, (di cui conosco sommariamente il contenuto ma non le parole esatte e, perciò cerco di far rivivere con parole mie, chiedendo scusa ad Eugenio Bennato se viene ribadito qualche concetto espresso anche in alcune sue canzoni).

Hamu lassatu casàli e tugùri,

fimmini beddre e innocenti criaturi!

Hamu pijiatu runche o scupette,

senza pinzari, in tutta fretta!

           Abbiam lasciato casali e tugùri 

           femmine belle e innocenti creature!

           Abbiam pigliato ronche o scopette 

           senza pensare, in tutta fretta!

Gente invisibile simù divintata

C’attacca i di ricchi la nova curdata!

          Gente invisibile siam diventata, 

          che attacca dei ricchi la nuova cordata!

Nu lupu affamatu i du munti calatu,

i da terra nostra s’è mpossessatu!

E n’assicuta di cca e di là,

sa terra nostra circamu i sarvà!

          Un lupo affamato dal monte calato 

          della terra nostra si è impossessato!

          E c’insegue sempre di qua e di là

          se la terra nostra cerchiam di salvar!
Ma nua l’attaccamu, senza spiranza,

da disperati, oltre l’usanza!

        Ma noi li attacchiamo, senza speranza,

        da disperati, oltre l’usanza!

Tiempu e bisuognu scandajjianu u cori,

m’aspittari u putimu su nuovu signori!

Che sia nu mpamu, l’ha mustratu di già,

e sbafari  in paci u ru putimu lassà!

           Tempo e bisogno scandagliano il cuore, 

           m’aspettar non possiamo questo nuovo signore!

           Che sia un infame, l’ha dimostrato di già 

           e sbafare in pace non lo possiamo lasciàr!-
I da terra i tutti s’è mpossessatu,

a nostra vita ha impossibilitatu!

           Della terra comune si è impossessato

            la nostra vita ha impossibilitato!

Su nuovu regnu nu po’ durari,

su savoiardu havimu ammazzari!

Hamu ammazzari senza pietà

Perché Vittoriu a guardar nun sta!

         Questo nuovo regno non può durare

         E il savoiardo dobbiamo ammazzare!

         Dobbiamo uccidere senza pietà 

          perché Vittorio a guardarci non sta!

Sajjimu i muntagni ppi protestari,

scindimu a ru mari ppi lu cacciari!

         Scaliamo le montagne per protestare, 

         scendiamo al mare per essi scacciar!

La terra è nostra! E nostra criatura!

La vogliam bella, la vogliam pura!

Se ppi d’iddra difenderi  hamu sparari,

li sua garrusi  hamu ammazzari!

       La terra è nostra! E’ nostra creatura! 

       La vogliamo bella, la vogliamo pura! 

       Se per essa difendere, dobbiamo sparare,

       i suoi guerreggianti dobbiamo ammazzare! 

Sunu assordati a ru  savoiardu

Sunu la manu di chiru bastardu!

        Sono assoldati dal savoiardo,

        sono la mano di quel bastardo!

Ni chiama briganti, ni chiama terroni,

ppicchì ud ajiutiamu li sua mascalzoni!

Ma cumi briganti vulimu luttari,

cumi briganti putimu cripari!

        Ci chiama briganti, ci chiama terroni

         perché non aiutiamo i suoi mascalzoni!

         Ma come briganti vogliamo lottare,

         come briganti accettiam di crepare!

Cumi briganti avimu i luttari: 

La terra è nostra ed hamu brigàri!

         Come briganti dobbiamo lottare:

         La terra è nostra e dobbiamo brigare!

(brigare=cercare di tenercela con ogni mezzo)

Cumi briganti facimu paura,

ccu l’uocchji stuorti e ra faccia scura! 

Ma nua, ogni jiuornu, hamu sgarrari:

Tinimu bisuognu ed hamu luttari!

        Come briganti facciamo paura,

         con occhi storti e la faccia scura! 

         Ma noi ogni giorno dobbiamo sgarrare( fare cose ingiuste): 

         Abbiamo bisogno e dobbiamo lottare!

Hamu luttari, senza spiranza,

ccu tiempu buonu e ccu mali di panza!

          Dobbiamo lottare senza speranza,

          con il tempo buono o con dolori di pancia!
La genti ni vida e si minta paura

Picchì nu sa buonu qual è verità

Simu lupi affamati ca sbranan criaturi 

o cumbattenti ppi ra libertà!?

           La gente ci vede e si mette paura

            perché non sa bene qual è la verità:

            Siam lupi affamati che sbranan creature 

            o combattenti per la libertà?

Lupi nu ssimu ma cci divintamu

Cu cchini Vittoriu a difendere sta!

               Lupi non siamo ma ci diventiamo 

               con chi Vittorio a difendere sta!

Cud’è Borbòni ma savoiardu

U nindi frica s’iddru è bastardu!

Nun ci interessa d’atri latruni

Né nci piacianu quissi Savoia:

        Che non sia Borbone ma savoiardo

         non ci interessa se egli è un bastardo!

         Non ci interessano altri ladroni, 

          né ci piacciono questi Savoia:
Uomu si nascia, briganti si mora,

ma l’anuri nuostru hamu sarvari!

        Uomo si nasce, brigante si muore,

        na il nostro onore dobbiamo salvare!

Nu serva a nua povari e mancu a baruni

Canciari guardia o canciari patruni,

se tutti fra stenti tiramu a campari

E ra stessa forca ni sta ad aspettàri!

        Non serve a noi poveri e neppure ai baroni

        Che cambi la guardia o cambi il padrone,

         se tutti fra stenti dobbiamo tirare a campare

         e la stessa forca ci sta ad aspettare! 

Sa stima nostra si vodi accattari,

a terra nostra addi lassari!

           Se la nostra stima si vuole comprare, 

            la terra nostra deve lasciare! 
Ijia, da briganti, fazzu la storia!

Sulu, cumbattu senza spiranza;

ma campandu o muriendu, ccu dignità

armenu l’anuri puozzu sarvà®!

             Io, da brigante, faccio la storia!- 

             Da solo, combatto, senza speranza;

             ma vivendo o morendo, con dignità,

             almen l’onore posso salvà®!

Ma da liberu homo, ijia vuojjiu campari,

e, da liberu  homo, vulerra crepari!

           Ma, da libero uomo, io voglio campare, 

           e, da libero uomo, vorrei crepare!  

Vua santi rosi, mugghjieri di cori,

vua sante zzite, funtani d’amùri,

si nua briganti vuliti amàri,

nessuna i vua ni vegna a circàri!

          Voi sante rose, mògli di cuòre,

          Voi sante zite (= fidanzate), sorgenti d’amòre,

          se noi briganti volete amare,

          nessùna di voi, ci vènga a cercar!
A guardia civili tiniti appustata

E nu vi lassa mancu a nuttata!

          La guardia civile tenete appostata 

          e non vi lascia neppure (durante) la nottata!

Aspetta sempre cu ansietati 

Ca vua sbagliate, ca vua ni circati!

Fimmini beddri ca dati lu cori

Licitu è tuttu in guerra e in amori!

            Aspetta sempre con ansietà

            che voi sbagliate, che voi ci cerchiate!

             Femmine belle che date il cuore,

              lecito è tutto in guerra e in amore!-
Si a la nostra vita vuonu attentari

Prima cu vua verrannu a spruvari!

         Se alla nostra vita vorranno attentare

         prima, con voi, verranno a sprovare (cercheranno 

         di sapere qualcosa con     l’inganno)!

A  guerra cruda nu rispetta l’amuri, 

ma guarda all’apùni ca segua l’addùri

i du jiuri duci, chjinu di meli,

e nu pensa a bastardi chjini di feli

        La guerra crudele non rispetta l’amore,

          ma pensa al fuco che segue l’odore 

          del fiore dolce, pieno di miele, 

          e non pensa  ai bastardi pieni di fiele
ca l’ appostanu i notti e ru chiaman nimìcu,

aspittando u momentu ca cerca lu ficu!

         Che lo sorvegliano di notte e lo considerano nemico, 

         aspettando il momento che cerchi il suo fico!

Ci fanu a posta ppi n’ammazzari, 

ci fanu a posta ppi ssi ngrassari, 

cu ri dinari i du tajjiuni,

ccu ri dinari i di novi baruni!

      Ci fan la posta per noi ammazzare,

        ci fan la posta per s’ingrassare,

        con i denari del nostro taglione,

        con i denari dei nuovi baroni! 

Ma si a nua n’ammazzanu ni fanu u favòri:

Simu briganti e murimu i Signori!

        Ma se ci ammazzano ci fanno un favore

        Viviam da briganti e moriam da signori!

E vua tutti ni ricurdati 

Senza pinzari  a ri curpi passati

I chini è natu ppi d’arrubbare

Ma mora sulu ppi protestari

       E voi tutti ci ricordate 

         Senza pensare alle colpe passate

         Di chi è nato sol per rubare

         Ma muore solo per protestare

Ppi prutistari cuntra nu Statu

D’ogni dirittu debilitatu! 

        Per protestare contro uno Stato

        Da ogni diritto deleggittimato!

Ca ni lassa sulu li tentazioni

1 fari l’emigranti o fari i latroni!

Ma ppicchì atri terre jiri a circari

S’intra la nostra putìmu campàri?

       Che ci lascia solo le tentazioni

       Di far gli emigranti o fare i ladroni!

       Ma perché altre terre andare a cercare

       Se dentro la nostra possiamo campare?!

Statici a latu e viniti a gridari

Finu a muriri, finu a cripari:

          Stateci a fianco e venite a gridare

          Fini a morire, fino a crepare:

Campàri vulìmu ccu dignità!

La vita è beddra si c’è libertà

D’avìri a terra ca duna a mangiari

Ma, si na livati, chi d’amu fari! 

       Campare vogliamo con dignità!

        La vita è bella se c’è libertà

        D’aver la terra che dà da mangiare

        Ma, se ce la levate, che possiam fare?      

Putìmu sulu arrubbari o ammazzri, ,

gridari forti, o accettàri i cripari

          Possiamo solo rubare o ammazzare

          Gridare forte o accettar di crepare
gridandu forti, ccu tuttu l’amuri,

cu tutta la menti e tuttu lu cori:

Ahi, quantu è beddra ra libertà!

Ahi, quantu è amara sa libertà!

          Gridando forte, con tutto l’amore,

          con tutta la mente e con tutto il cuore:

          Ahi, quanto è bella la libertà!

          Ahi, quanto è amara la tua libertà

Ahi quantu è beddra sa libertà!

Ma quantu è amara la tua libertà!
          Ahi, quanto è bella la libertà!

          Ma quanto è amara la tua libertà!

I briganti si fermano gradualmente, per mettersi in posizione di attenti e salutare una bandiera giallo-bianca. Dopo il saluto, familiarizzano con la gente, accendono un falò e, qualcuno parla anche di possibilità di fuggire in terre lontane seguendo l’esempio di chi lo ha fatto prima di loro. Seguire il loro esempio però non è agevole perché ( e la Ritornella lo dimostra)  emigrare non significa solo andare a vivere altrove ma significa rischiare di perdere in tutto o in parte un mondo di affetti che danno senso alla nostra vita!

RITURNELLA

Tu rinnina(1) chi bbai,

tu rindana chi bbai-…lu mari  mari,

ferma quantu ti dicu du paroli!

Ferma quantù ti ddicu dù paròli!

Tu rondine che vai da mare a mare, 

ferma quanto (acché)  ti dica due parole!

Curri a jettari  lu,

Curri a jittari lu,

Curri a jiettari lu suspiru a mmari

E ferma quantu te ddicu du paròli!

Vida si m’arri spun, 

vida si marrispun, 

vida si m’arrispunda lu mia beni!

Corri a buttare il mio sospiro al mare! Fermati affinchè ti dica due parole! Vedi se mi risponde il mio bene!

- Nun t’arrispunda nò,

nun t’arrispunda nò,

nun t’arrispunda nò

ca è luntanu,

nun t’arrisponda nò, ca è luntanu

o sutta na frischera de lu suli!

Non ti risponde, no (certamente)! Non ti risponde perché è lontano o sotto una freschiera al riparo dal tuo sole!

- Pijjiu lu maccatù,

pijjiu lu maccatù,

pijjiu lu maccaturu de lu chjantu

e bbogghjiu ca lu porti a lu mia beni!

E bbogghju ca lu porti a lu mia beni!-

Prendo il fazzoletto intriso del mio pianto e voglio che tu lo porti al mio bene!

- Nun te lu puortu nò,

nun te lu puortu nò, 

nun te lu puortu nò ca cada a mmari! 

Nun te lu puortu no- ca, cada a mmaari!
Io non glielo porto certamente, perché è tutto inutile e cade solo in  mare!

- O rindina chi bba, 

o rindina chi bai,

lu mari mari,

pecchì nun boi parrari

allù mia beeni!

O rondine che vai da mare a mare, perché non vuoi parlare al mio bene?!

- Eu nun ce parlu no,

 eu nun ci parlu no,

parli alu ventu!

Eu nun ci parlu no,

parl’a lù ventu?!

Io non ci parlo certamente, tu parli al vento! Io non ci parlo certamente, parla al vento!

- O venticellu mia,

o venticellu mia,

ventu de cori, 

ferma quantu te ddicu du paroli!

Ventu va tu e dicci du paroli!

Dicci ca iddru tena lu mia beni 

e tena la mia chjiavi di lu cori!

O venticello mio, vento del cuore, fermati finché non ti dico due parole! Vento, vai tu e digli due parole!: Digli che lui possiede il mio bene e tiene lui le chiavi del mio cuore!

- Eu non cui dicu no, 

Eu non cui dicu,

Ca tena n’atra chiave de lu cori!

 Eu non cui dicu,

 Pecchì tena la chiavi i n’atru cori !

Io non glielo dico certamente! Non glielo dico perché ha la chiave di un altro cuore!

- Ed ia mi jiettu mo,

 ed eu me jiettu mo,

me jiettu a mmare,

s’iddru  perdìu

la chiavi du mia cori!

E allora io mi butto adesso, ed io mi butto subito a mare, se egli ha perso la chiave del mio cuore!

- Nun te jiettare no,

nun te jiettare no, 

nun te jiettare no,- 

la vita è bella!-

ma pensa a nartru cori de  scarfari! 

Non ti buttare, no! Non ti buttare! No! La vita è bella! Ma  pensa ad un altro cuore da scaldare!

Questo ci permette di capire che  Pietro Bianco non era uno sprovveduto; non operava per il gusto di uccidere ma era, o almeno voleva apparire, come un guerrigliero mosso da ideali politici; poi, le vicende della vita, l’hanno costretto a fare anche cose che non avrebbe voluto fare. Non desta perciò meraviglia che la sua epopea sia finita sulla bocca di un cantastorie che l’ha così sintetizzata:

EPOPEA DI PIETRO BIANCO

U mille ottucientu sissantunu

Petru Biancu ha tuccatu i pini.

I da campagna und'era dijiunu

ca i picculi, era statu forasinu.

Riguardu und'hadi usatu a nissunu.

Sempri ha fattu u ladru e l'assassinu!

Il mille ottocento sessantuno Pietro Bianco ha raggiunto i boschi della Sila. Conosceva la zona e i suoi problemi perché da piccolo vi aveva fatto il pastorello. Costui non ha mostrato mai rispetto per alcuno perché ha fatto sempre il ladro e l'assassino!

Nu capurali i vacchi t'ha pijatu

e da lu sua patruni l'ha mandatu:

- Va e dicci a ru patrùni

i mi fari nu buonu gurzùni,

nu righjiuoggiu chi sonad à campana

e puri nu bellissimu quazùni

i dintra foderatu ccu ra lana.

Dicci ca su mmi fa ru caparrùni

a ri vacchi u cci lassu na campana

ed ari piecuri mancu nu muntùni!

Ti ha preso un capo mandriano di vacche e lo ha mandato al suo padrone:

Vai a dire al tuo padrone di prepararmi una borsa piena di soldi, un orologio molto preciso e una bellissima gambiera internamente coperta di lana! Digli che se non mi paga questo acconto non lascerò neppure una  campana alle mucche o un montone alle pecore!

Lu capurali, tuttu sbavuttutu,

duvi lu patruni sind' è jiutu:

Eh... patruni mia, ccà,

Petru Biancu m'ha mandatu

e chissu m'ha raccumandatu:

Dicia i cci mandare nu gruzzùni

e nu rijuoggiu ca sonad_a campana

e puri nu bellissimu quazùni

i dintra foderatu ccu ra lana!

Dicia ca su cci fa lu caparrùni

a ri vacchi u lassa na campana

e da ri piecuri mancu nu muntùni!

Il caporale, tutto spaventato, si recò dal padrone. Eh padrone mio! Da te mi ha mandato Pietro Bianco e questo mi ha raccomandato: Dice di dargli una borsa piena di soldi, un orologio molto preciso, e persino una bellissima gambiera rivestita internamente di lana. Dice che se non gli pagherai l'acconto non lascerà neppure una campana alle vacche o un montone alle pecore (= distruggerà tutti i  tuoi capi bovini ed ovini)!
- Ia ti tiegnu a ra mandra ppi patruni

e l'interessi mia nu ssa tirari!

Quandu ti vinna nu latru i chissi

nuddra amicizia putisti piàri?

Va e dicci a Pietru Biancu, a numi mia,

ca, a chjianu a chjianu lu pruvvida Dia!

Io ti tengo alla mandria come un signore e tu non sai tutelare i miei interessi! Possibile che ti è arrivato un simile ladro e tu non sei stato in grado di farvi amicizia! Vai a dire a Pietro Bianco, a nome mio, che a piano a piano penserà Dio a punirlo!

- Eh, patruni mia, tu l'ha' sgajjiata

ed ia, nu puortu certu sa mbasciata!

Tu, u sai ca Pietru Biancu è pazzu

e sempri mbriacu di lu vinu para?

Ca ccu ru dibotti sua spara intra a frunti

e tremanu chiri vaddri immantinenti?

Ca ru vaddru, chiamatu Lu Ponti

had'ammazzatu trecientu jiumenti

e li forisi scapparu via

tutti prigandu a Vergini Maria?

U bbajiu ijia a li purtari sa mbasciata

ppu mmi jietta ancunu corpu di muriri!

Ija mindi vajiu a ra caseddra mia!-

Eh, padrone mio, hai fatto male i conti perché io non porterò la tua imbasciata! Non sai che Pietro Bianco è pazzo e sembra sempre ubriaco? Che con la sua doppietta spara in fronte e quelle valli tremano all'improvviso? Che nella valle del Ponte ha ucciso trecento giumente e i guardiani sono scappati in fretta raccomandandosi alla Madonna? Non tornerò a riferire questa notizia perché mi ucciderebbe! Io invece me ne torno a casa!

E lu patruni si misa a suspirari:

- Ijia u ssacciu cumi fari!

Si mandu dinari vajiu carciratu

e, sundi mandu, sugnu ruvinatu!
E il padrone si mise a sospirare: - Non so proprio come comportarmi!  Se gli mando soldi vado in carcere  e, se non ne mando, sarò rovinato!

Ma lu patruni, dopu aver pinsatu:

- Si tu lu numi mia tieni celatu

ijia na summetta, ccia puterra dari!

Ma il padrone, dopo aver pensato, disse: Se tu non farai il mio nome agli sbirri, io, una sommetta, gliela potrei dare!

Eh patruni mia, undì parrari!...

Ijia mi jiettu i si manchi a pindunu

e mi partu cuntra ura i du matinu

ca mancu li cani ndi fazzu addunari!

Pua lu  vajiu e ru truovu a na rasa i cafùni,

e, ccu Petruzzu mia hamu cuntristari!

Eh padrone mio, non ne parlare!...Io mi butto da queste scarpate e partirò contro orario, di mattino, così presto che neppure i cani se ne accorgeranno! Poi lo troverò accanto a qualche canale di scolo e lì, comincerò a parlare a lungo con il mio caro Pietro Bianco!

Il padrone affida al caporale una grossa somma di denaro da consegnare al brigante Pietro Bianco. Il caporale, essendo più ladro del bandito,  se ne tiene una fetta e porta al brigante solo il resto della mazzetta. Quando Pietro Bianco che lo aspettava, gli chiede il perché del ritardo, il caporale gli fa intendere di aver dovuto mercanteggiare per strappare al padrone quei pochi spiccioli perché al posto dei soldi, avrebbe voluto mandargli i carabinieri per farlo arrestare. Poi prosegue:

Eh... Petruzzu mia, undì parrari

ca lu patruni ijia truvai sdegnatu

e... ppi ru fari sdegnari veramenti

cci dissa ca cci ammazzi i vacchi e li jiumenti!

Mio caro Pietro, non parlarne perché ho trovato il padrone adirato e, per farlo adirare veramente, gli ho detto che gli ammazzerai vacche e giumente!

Pietro Bianco crede che il caporale abbia dovuto veramente fare pressione sul padrone e perciò ne apprezza l’abilità e lo ricompensa  con trenta monete da cinque lire ciascuna.

Ahi! Chi ti via santu e benidittu!

Lassamuli  fari a ttia chissi contratti...

Chissi su trenta pezzi e ti li piji

e sempri mi siervu di lu tua cunsijjiu!

Ah! Possa io vederti santo e benedetto! Lasciamo fare a te questi contratti!... Queste sono trenta monete e prendile perché d'ora in poi, mi servirò sempre del tuo consiglio!

Cci dici a ru patruni c'anneccu tuornu tuornu

ma pua vuotu e mi cuonzu cumi nu taluornu!

Quandu viegnu, tu torna cci vai

e cci dici ca u ll'haddi pijàri suonnu

si li vo sapìri buonu lu manciari!

Riferisci al tuo padrone che giro nei paraggi ma poi mi piazzerò quì, come trave principale! Quando tornerò quì, tu andrai nuovamente da  lui per dirgli di far presto a darmi il resto  se non vuole che il cibo gli vada di traverso.

Pietro Bianco, dopo aver gozzovigliato col caporale del marchese Albani, prosegue il suo viaggio verso la masseria di Vigna, un signore di Altilia che non aveva ancora assecondato le sue richieste.

Trova li piecuri di Vigna a lu scarazzu,

e li piecurari, ti ricojjia a mmazzu!

Pua li minta subba u cannizzu

e ri piecuri ti chiuda a ru mungaru.

Duna na gaccia ad ogni pecuraru

(ppi minari finu) all'urtimu suspiru!

Trova le pecore di Vigna nel recinto e lega insieme pure i pecorai. Poi li ammucchia sulla tettoia e fa entrare le pecore nella strettoia per la mungitura. Da un'ascia ad ogni pastore affinché,  pur continuando a restare legati insieme sulla tettoia  diano colpi d'ascia alle pecore o a se stessi fino ad arrivare all'ultimo respiro!

Avvertito da un compagno, Pietro Bianco lascia pecore e pecorai di Vigna e va incontro a suo cugino Lazzaro, un parente poco fidato che lo aveva denunciato ai carabinieri.

Per attuare la sua vendetta, lo attende ad un bivio e quando si trova a tiro del suo schioppo, gli si fa avanti dicendo:

- Cammina, Lazzaru malandrinu,

ca cc'è lu tua controllori su matinu!

E guardati puri i sa canna i dibotti

ca tu nu muori cchjiù di bona morti!

Cammina, perfido Lazzaro, perché oggi il tuo controllore ti attende! E guardati pure dalla mia doppietta perché tu non morirai di vecchiaia!

Siccome il cugino tenta di salvarsi con la fuga, Pietro Bianco non esita ad abbatterlo con una fucilata. Poi incrudelisce sul suo cadavere buttandolo da una scarpata. Infine, poiché ha fatto giustizia di chi gli stava sullo stomaco, vuole prendersi il lusso di sfidare la sorte ed accelerare la sua fine. Si rivolge ad un compagno e dice:

- Lestu, lestu, pijia pinna e calamaru

e scriva a ru Prefettu i Catanzaru:

Di gendarmi, si mindi mandi duacientu trenta,

lu cori i Pietru Biancu u ssi spaventa!

Tira, nimicu mia, tira la pinna,

fussa ca mi nescia a morti la cundanna!

Tu tieni carta, calamaru e pinna,

ia purviri e paddri a mia cumandu!

Tu si lu guardianu i chissu riegnu

Ed ia lu rre di chissa mia campagna!

Ma finchè liberu vajiu ne la calabra terra

Nuddru tirannu, felici, lu sua stendardu serra!

Alla svelta, prendi subito penna e calamaio e scrivi al Prefetto di Catanzaro: Quand'anche m'inviassi contro 230 gendarmi, il cuore di Pietro Bianco non si lascia intimorire! Nemico mio, tira fuori la penna e chi lo sa che non ne esca la mia condanna a morte! Tu disponi di carta, calamaio e penna, io invece di polvere da sparo e proiettili a volontà! Tu sei il guardiano di questo regno ed io il re di questa mia campagna! Ma finché avrò la possibilità di camminare, da uomo libero, sulla terra calabra, nessun tiranno potrà, tranquillamente, stringere il suo vessillo!

Il brigante, piega il biglietto, lo affida ad un mulettiere affinché lo faccia recapitare ai carabinieri o al Prefetto di Catanzaro e prosegue il suo viaggio verso Cerva.

U corrieri di Pietru va fujiendu

e ccu ra forza s'hadi affruntatu

e lu bigliettu vinna cunzignatu!

Il corriere di Pietro va di corsa, incontra la forza pubblica, e consegna il biglietto.

Lu capitanu lu bigliettu lejia:

- Ohi cumpagni mia, simu intra i guai!

Miejjiu u fujìmu chini avanti e chini arrieti,

ca si ni vida ccu na cuda i d'uocchiu

sugnu certu ca ni spara ncuoddru!-

Il capitano, legge il biglietto ed esclama: - Compagni miei, siamo nei guai! E' meglio filarsela in ordine sparso o, se ci vede con la coda dell'occhio, certamente ci sparerà addosso!

 Pietro Bianco, dall'alto di una collina, scorge i carabinieri che procedono di corsa ed in ordine sparso verso il paese per chiedere rinforzi. Anzichè cercare di evitarli, attira la loro attenzione gridando:

O fadeddruoti, duvi fujìti!

Cca è Pietru Biancu su vuliti!

O fadelloti (gendarmi, indossatori di giacche a coda di rondine), dove scappate! Se lo volete, Pietro Bianco è quì!

I carabinieri, non appena lo sentono gridare, scappano in ogni direzione nel tentativo di sfuggire alla doppietta del brigante, che però infierisce su di essi gridando:

E datu ca vua fujiti tutti quanti

fazzu mu vi cacati li cazuni

e nu vvi sbattanu i staffili l'anchi l'anchi!

Poichè scappate tutti disordinatamente farò in modo che ve la facciate addosso e che i frustini vi sbattano sulle anche!

C'era nu tenenti ca fujìa

e, curriendu timpi timpi,

nu canuscìa cchjiù via!

C'era un tenente che scappava e, poiché correva tra precipizi,  non riusciva più a trovare una via d'uscita!

Il bandito si mette a sparare sui malcapitati; ne fa una carneficina e la gente corre per vedere chi è stato ucciso.

A ra fini li jiuncìru tutti quanti

e, muorti e feriti, furo trentacinqui!

Quando, in fine li raccolsero tutti, trovarono trentacinque sbirri morti o feriti.

Pietro prosegue nel suo cammino e, siccome soffia vento, allaccia il cappello alla gola e va alla ricerca degli altri compagni.

I ddrà Petru Biancu s'è partutu,

s'ha misu la capizza a ru cappìeddru

e sind'è jiutu subba nu timparieddru.

Ha fattu la cantata di lu gaddru

e da li cumpagni fu ricanusciutu

e, a corpi di pistola salutatu!
Pietro Bianco partì da quel luogo, e, allacciatasi la goliera al cappello,  andò su una collinetta.  Lanciò il verso del gallo  e,  riconosciuto dai compagni,   venne accolto con colpi di pistola in aria.

- O cumpagni mia!-

- Simu tutti ddruocu, aspittandu a ttia!-

- Datimi ancuna cosa i manciari

ca mindi vinni citatu citatu

e, ppi ra via, spisi ud' hajiu procuratu!-

E li cumpagni rispundiru guali:

- Avissi trippa ppi manciari!-

- O compagni miei!- - Siamo tutti quì ad attenderti!- - Datemi qualcosa da mangiare perché sono venuto silenziosamente, e non ho pensato a procurarmi la spesa durante il viaggio!- E i compagni risposero insieme: - Avessi pancia per quanto cibo abbiamo!-

Pietro Bianco prima mangia e beve a sazietà, poi, sente voglia di spassarsela con la moglie e chiede il parere ai suoi uomini.

Dopu manciatu e dopo ben bevutu

li vinna spinnu de la sua Generosa:

- Crìu ca sa cosa m’ammittiti,

di jiri a truvari la mia Generosa!-

- Cridacci ca la donna è nu piccatu

e quando menu cridi, ti truovi ligatu!-

Dopo aver ben mangiato e bevuto gli venne voglia della sua Generosa (e dice ai suoi uomini): - Credo che mi permetterete di andare a trovare la mia Generosa!-  i Compagni rispondono: - Credi a noi! La donna è un grave errore  e, quando meno te l'aspetti, ti ritroverai  in catene!

I ddra Petru Biancu sind' è jiutu

ed ha tuccatu a Castagna,

paisi de la sua Generosa e

duv'era puru nu cuginu i di sua

che, a li sua bisuogni, avìa vidutu!

Da lì Pietro Bianco parte e raggiunge Castagna, paese natale della  sua Generosa, nel quale abitava anche un cugino al quale egli aveva fatto del bene. Trovato costui, il brigante gli chiede :

- Va! Chiamami citu citu a Generosa

ca ppi ttia ci sta na bella cosa!-

A mujjieri pijia scarpi e gunneddra

e sindi scappa a vineddra vineddra!

- O maritu mia, si mi vua beni,

si tu vua beni a mia, ti vuojjiù a latu!-

- Si tu vua beni a mia, vieni ccu mia!

In silenzio e senza dar nell’occhio, vai  a chiamarmi la mia Generosa  perché (e)  per te ci sarà una bella cosa (un bel regalo)! La moglie prende scarpe e gonna e, per raggiungere subito il marito, quasi corre fra le viuzze del paese. Una volta raggiunto il suo Pietro, gli dice: - O marito mio, se mi vuoi bene, se tu vuoi bene a me, ti voglio al fianco!- (Il marito risponde:) - Se tu vuoi beni a me, vieni con me!-

Poiché piacerebbe stare insieme ad entrambi ma, la vita randagia dei briganti non si addice ad una donna, il cugino di Pietro Bianco propone una soluzione:

- Ijia tiegnu na grutti a la mia chiusa

e, ppi sett'anni ti tiegnu celatu!-

Ma mancu u terzu jiuornu era passatu

ca curti i Suverìa l'avìa saputu!

Lu cuginu in caserma fu chiàmatu:

- O ni duni a Pietru Biancu cunzignatu

o, a Catanzaru, a ri tre jiuorni tu si fucilatu!-

Nel mio podere c'è una grotta, in cui potrei nasconderti per sette anni!- Ma non era trascorso neppure il terzo giorno che la corte di Soverìa venne a saperlo!  Il cugino venne chiamato in caserma ed i carabinieri gli dissero: - O ci consegni Pietro Bianco legato  oppure, fra tre giorni, finirai fucilato a Catanzaro!

Il cugino resiste alle torture per due giorni ma al terzo giorno cede.

- Si lu vuliti.., hamu partiri cuntrùra, i matinu,

ca mancu i cani i caccia

sind'hanu addunari!

Ca..., si sind'adduna, a mia spara ppi primu!

E, dopu fattu jiuornu totarmenti,

putiti dari a Pietru li tormenti!

Se volete catturarlo, dobbiamo partire fuori orario, di buon mattino, affinché neppure  i cani di caccia possano accorgersene! Perché se dovesse accorgersene sparerà innanzitutto su di me e voi non riuscirete a catturarlo! E solo a giorno inoltrato, potrete catturare Pietro!

I gendarmi circondano la grotta e si appostano al suo unico ingresso. Poi il capitano grida:

- Pietru Biancu, nescia fora

o, ccu na paddra ti spaccu lu  cori!

Si tu nu niesci intra nu momentu

ti fazzu assaggiari l'urtimu tormentu!

Si tieni a menti di fujìri.

chissa briga nun ti pijiàri,

ca li mia cumpagni su tutti in giru

e stanu appuntu appuntu ppi sparari!

S'ancunu cumpagnu mia tu vua feriri

ia, piezzi piezzi, ti fazzu fari!

Porìami su dibotti senza sparu

si vo arrivari filici a Catanzaru!

- Pietro Bianco, esci fuori  o con una pallottola ti spaccherò il cuore! Se non esci subito, ti uccido!  Se pensi di fuggire, levatelo dalla testa perché i miei compagni ti circondano e sono pronti a spararti! Se dovessi ferire qualcuno dei miei ordinerò di farti a pezzi!  Porgimi la tua doppietta senza sparare se vuoi giungere, felicemente vivo, a Catanzaro!

Il brigante Pietro Bianco, vistosi preclusa ogni possibile via di scampo, si arrende ai gendarmi. Questi incatenano lui e la moglie e li conducono al tribunale di Catanzaro. Il brigante, vedendo giudici, ufficiali e lacchè in alta uniforme, dice alla moglie:

Guarda la Curti quantu è pussenti

Picchì Pietru Biancu giudica all’istante!

Quandu si leva para ru Ponenti

ca prima distruggia li cchjiù belli pianti,

pua ti li minta da ri gravijji

o ti li marchia cumi li vitieddri!
Guarda la corte come è potente, solo perché deve giudicare rapidamente Pietro Bianco! Quando si alza è simile al Ponente che distrugge le più belle piante, poi li ammassa fra le cose ridotte a brandelli o te li marchia a fuoco come i vitelli!

 La moglie prima osserva e poi gli risponde mestamente:

Eh, Petruzzu mia! Ricuordi ca mi vulivi a latu

e mi circavi puri intra li vuoschi!

Quandu eramu a ri friscuri i da Sila,

friscàvamu cchjiù nua de li cucùli!

Ruvina c'hamu avutu stamatina!

Ccu ssi cuorvi, bardati di muli,

u nindi manca cchjiù corda o catina!

Eh, Pietruccio mio! Ricordi quanto mi volevi a fianco e mi cercavi persino nei boschi! Quando eravamo al fresco della Sila fischiavamo noi, più dei cucùli! Che disgrazia ci é accaduta stamattina! Con questi corvi, bardati da muli, non ci mancherà certamente più la corda (per impiccarci) o la catena (per i lavori forzati)! 

Pietro Bianco le risponde:

Ahi, soriceddra mia, - cchi tti puozzu diri a ttìa?

Puozzu sulu suspirari – dua verità amari:

Ahi! Quantu è beddra la libertà!

Ahi, quantu ni custa sa libertà!

Sorella mia, che vuoi che ti dica? Posso solo riflettere, sospirando, su due verità amare: Ahi! Quanto è bella la libertà! Ahi! Quanto ci costa questa libertà!   

INNI ANTISAVOIARDI

1° 

I quissa Italia, fijji sciamìni, 

i quira prima, eramu i primi!

Perduti intra i vuoschi, moni, nua simu, 

ppi cuntrastari sulu niscimu!

         Di questa Italia, figli trascurati,

         di quella Prima, i primi eravamo!

         Sperduti nei boschi, adesso, noi siamo,

         per contrastare solo ne usciamo!
Prima Massena n’ha punciuliatu,

moni Vittoriu n’ha rivijjiatu:

Si nu guardamu a quantu facimu,

pure a cammisa i ncuoddru pirdimu

         Prima, Massena ci ha stuzzicati,

         adesso Vittorio ci ha risvegliati:

         Se non badiamo a quanto facciamo,

         anche la camicia di dosso perdiam!

Cumi fijji d’Italia, i primi nua simu

Ma, intra si vuoschi, pirduti parimu!

Prima Massèna n’ha punciuliatu

Moni Vittoriu n’ha rivijjiatu:

          Come figli  d’Italia, i primi noi siamo, 

          ma fra questi boschi, sperduti, sembriamo!

          Prima Massèna ci ha punzecchiato,

          ora Vittorio ci ha ridestato!

Luntani i da casa e privati d’amuri,

ad ogni rasa circamu lu jiuri,

Circamu lu jiuri i da libertà

Ca nuddru potenti ni vò lassà!

          Lontani da casa e privi d’amore,

          In ogni angolo cerchiamo il fiore:

          Cerchiamo il fiore della libertà

          Che nessun potente ci vuole lasciar!

2° Agenti i Calabria, lucani e campani,

zumpati i du liettu, sudativi u pani!

Nu  re è scappatu, ma n’atru s’approccia

Ppi ru cambiari ccu n’atra capoccia!

            Gente di Calabria, Lucania e Campania, 

          saltate dal letto, sudatevi il pane!

          Un re è scappato, ma un altro si approccia (avvicina) 

           per cambiarlo con un’altra capoccia (testa)!

Cu re sia spagnuolu o savoiardu,

è sempri stranieru, è sempri bastardu!

           Che sia spagnolo o savoiardo, 

           è sempre straniero, è sempre un bastardo! 

Vivere in pace u nni vo lassari suli 

Senza rignanti, senza baruni,

ppi nua, subba a terra, mpari cchjiù nu starannu

senza suspiri, senza malanni!

        Per vivere in pace non ci vuole lasciar soli,

        senza regnanti  o senza baroni,

         Ma, per noi, sulla terra, comodi più non staranno

         senza sospiri e senza malanni! 
Che sianu spagnuoli o savoiardi, 

ppi nua su stranieri, ppi nua su bastardi!

          Che siano spagnoli o savoiardi 

           per noi son stranieri! Per noi son bastardi!

Se vivere in pace u nni vuonu lassàri,

dintra lu liettu nu buonu cripàri!

A terra nostra ud’ hanu tuccari

Se ccu nua mpaci vuonu campari!

       Se vivere in pace non ci voglion lasciare

       nel loro letto non voglion morire! 

       La nostra terra non devon toccare, 

       se con noi, in pace, voglion campare!

Da uomini liberi vulimu campari, 

o da cumbattenti vulimu cripàri!

         Da uomini liberi vogliam campare

        da uomini liberi vogliam crepare!

Comu uomini liberi vulimu murìri,

senza vrigogna, senza subìri

lu disonuri e l’empietà

di chini ni sbatta di ccà e di ddrà!

          Da uomini liberi vogliam morire,

          Senza vergogna, senza subire

          Il disonore o l’empietà

          Di chi ci sbatte di qua e di là!

3°

  Torna in Piemonte - a fare il ladrone,

  Torna in Savoia - a fare il barone!

Il Regno d’Italia - non puoi certo costruire

Se la lingua italiana - non riesci a capire!

Che tu sia francese- o valligiano,

un po’ piemontese - o mezzo toscano, 

  poco ci importa: - Non sei Italiano!

 Poco ci importa: - Siam Napoletani!

*

Ti dici signore  - e non conosci l’onore

Ma ti dimostri - quell’imbroglione

Che pure Garibaldi - ha infinocchiato

Ed una moglie, - prena (incinta), gli ha dato,

con buona pace - e tranquillità

di chi l’onore - capire non sa!

*

Gente  noi siamo - d’onore e rispetto,

che affronta la vita - senza progetto!

Vogliamo noi vivere - alla giornata

In una Italia - più liberata!

Liberata da infami - come Vittorio

Che affida ai baroni -  il territorio

E non sa neppure - come si fa

a vivere insieme - senza ammazza(r)! 

Il padre di  tutti, questi non è:

Ma solo dei ricchi è il nuovo re!

*

E per questo tutti lo combatteremo,

fino alla morte, fino all’estremo!

La nostra morte, la nostra vita,

forse a qualcosa sarà servita.

Sarà servita per ricordare

Che, contro il popolo, non si può governare!

E in manto d’odio, sempre vivrà

Chi è che lo segue e capir non vorrà!

Finito è il tempo dei monarchi assoluti

E non c’è spazio per i nuovi venuti!

E’ l’ora dei popoli, de la convivenza

Fra tutti gli uomini dell’esistenza

Che insieme, in pace, stare vorranno

E simili re accettare non sanno,

Ma  lotteranno per la vittoria 

Con ogni mezzo, con ogni storia!

Nel nome d’Italia, ammazziamo i Savoia!

Nel nome di Dio, fermiamo la storia!

Che la sofferenza o l’emigrazione

Non tocchi noi, ma la popolazione

Di quel cialtrone, di quel Carignano,

sceso dal monte al bassopiano! 

Sangue altro sangue sempre richiama,

E che la sola sua morte estingue la brama!

Che finisca con lui, finisca la storia!

Che la nostra faida estingua i Savoia

E mandi all’inferno chiunque l’acclami!

Che mandi all’inferno chiunque lo brami

E lui galantuomo vuol considerare

Perché l’onore non sa apprezzare!  

Che torni pure nella sua Chambery,

lungi da noi, lontano da qui!

PANE DI GRANO

( Sentita raccontare ad un bidello di  Petilia Policastro)

Una volta, a Petilia Policastro, c’era un povero cristo con una moglie incinta, che si chiamavano Scalise Vincenzo e Carvelli Rosaria. Come al solito, anche quel giorno si erano alzati presto ed erano andati a lavorare, a giornata, alle dipendenze di un  signore. Essendo quasi mezzogiorno e, non avendo companatico, Vincenzo Scalise disse alla moglie:

- Rusarè…, u sa cchi vo fari… pijia a pignateddra e arriva a ra massarìa. Va duvi u capurali e fatti dari n’azzi i sieru, ca ni facimu nu panata o cci’ammujjiamu  u pani!  (Rosaria, sai cosa potresti fare? Prendi la pignatella e  arriva alla masserìa. Vai dal caporale  e fatti dare un po’ di siero, che ci facciamo una zuppa o vi intingeremo  il  pane!) 

La moglie andò a trovare il caporale e lo pregò di darle almeno un po’ di siero. Questi, vedendola in cinta, glielo diede per compassione o per scrupolo di coscienza, ma le fece presente che, per ordine del padrone, il siero dovevano darlo ai cani ma non gratis alle persone, anche se loro lavoranti. 

Pensando che si trattasse dei soliti pretesti, la donna prese la strada del ritorno con la pignatella piena, senza neppure ringraziare tanto. Poco dopo però, quando ancora era nella stradella privata, incontrò il padrone che arrivava col carrozzino. Questi, vedendola, frenò il cavallo e le chiese:

- E tu da dove vieni? 

- Da dove volete che venga, signor Vallone? Vengo dalla vostra masseria perché sono andata a farmi dare un po’ di siero per intirgervi il pane. Non me ne volevano neppure dare perché, a sentir loro, il padrone ha detto che lo devono dare solo ai cani!-

- Io sono il padrone! Se così ho detto, così deve essere! I cani mi guardano la mandria e tu che mi dai ? L’uccello di tua mamma o mi paghi tu in natura?-

Nel dire queste cose, scese dal carrozzino e tirò un calcio alla pignata,  facendola restare mortificata, senza siero e senza contenitore.

Quando la donna arrivò dal marito con le mani vuote e le raccontò il fatto, questi divenne una bestia e disse:

- Disgraziati e figli di puttana! Dopo essersi fregati tutte queste terra per quattro lire, ci trattano peggio dei cani! Adesso ti faccio vedere io se, a partire da domani, a spese loro, non  mangio ogni giorno pane di grano! 

Dopo aver detto queste parole si recò da Vincenzo Galoro, un armaiuolo, e gli chiese di fargli vedere l’arma migliore che aveva in negozio. Poi, una volta inserite le cartucce, la puntò contro l’armiere dicendo:

- Se non hai nulla in contrario, prima riempimi la giberna con tutte le cartucce che hai; poi, dimmi quanto costa e, parola di Pane (d)e granu,  dentro domani sarai pagato!

L’armiere, avendo capito che pur di tenere quell’arma, quell’uomo non avrebbe esitato ad ucciderlo, rispose:

- Fucile e cartucce costerebbero trecento baiocchi  ma,  ad ogni modo, fai con comodo e pagami  quando vuoi e come puoi! 

Con giberna in spalla e fucile in mano, Pane di Grano si diresse immediatamente a quella masserìa, in località Pantano. Mise fuoco al fienile e, non avendo trovato il padrone,  cominciò ad ammazzare ad uno ad uno tutti gli animali. Poi cominciò a sparare sui bovari. Quando si rese conto che essi non avrebbero tentato di reagire, disse loro:

- Da parte di Pane (d’)e Grano, andate dal vostro padrone a riferirgli che questo è solo un acconto. Se entro domani sera non mi manda cinquemila ducati  ammazzo lui e tutta la sua razza. Ditegli che questo è il prezzo da pagare per aver trattato le persone peggio dei cani!-

A partire da quel momento, grazie al nuovo ordine dei piemontesi,  Pane di Grano è divenuto un brigante che non ha più guardato in faccia a nessuno. Più erano ricchi e prepotenti più ha tagliato i npendituri (i tendini) agli animali dei signori per far loro degli spregi; ma, dato che con un delitto o con mille non avrebbero potuto impiccarlo più di una volta, non perdonò neppure l’ombra di sgarbi o affronti a nessuno, neppure alla moglie o ai suoi più intimi.

A proposito della moglie, prima se l’è portata dietro nel suo girovagare poi, quando si rese conto che gli era di peso, con la scusa che era gelosa di una sua amante, l’ammazzò il giorno di Natale del 1861, in località Canale.

Teresa la Pazza gli uccise con un pugno una nipote e lui le uccise il figlio. Poiché questi si era nascosto in una timogna (bica) , non appena se ne accorse, lo tirò fuori, gli tagliò la testa e poi gli mise in bocca un pezzo di pancetta. 

A Renusi  ha voluto abusare di una ragazza. Per riuscire nello scopo, non ha esitato a tagliare la testa al padre che gli aveva opposto resistenza, dicendo che prima doveva passare sul suo corpo. Recise la mammella alla madre che le chiedeva di abusare di lei e non della figlia. Squartò il fratello  che aveva cercato di bloccarlo con una mannaia. 

Alla Remita ha bruciato vivo un compagno. Al fosso del Castello, ha ucciso un altro compagno. 

Solo perché uno dei suoi stessi briganti osò mettere gli occhi sulla Cucchiara (soprannome di Stumpo Maria), una donnaccia che qualche volta se la faceva con lui, non esitò ad ammazzare quel suo compagno senza pensare al fatto ch’era fratello del suo luogotenente.

Questa volta però, non si era fatto bene i conti, e Rosario Scardamaglia, il suo luogotenente, gliela fece pagare. Prima gli diede ragione; poi cercò di farlo sparare da qualche manutengolo; infine si accordò con Vincenzo Spinelli e gli tesero un tranello. Lo invitarono a mangiare e bere e, dopo averlo ubriacato come un porco, lo presero a pugnalate e gli staccarono la testa. Dopo aver compiuto questa impresa,  tornarono a (Petilia) Policastro e lo fecero sapere al capitano Pier Antonio Ferrari.

Questi, prima stentò a crederci, poi si fece scortare da una cinquantina di guardie nazionali (miliziani) e si recò in contrada Iannaccello.  Qui, avendo trovato veramente la testa tagliata di Vincenzo Scalise, divenuto famoso come Pane (d)e Granu, la infilzò  con un palo e le infilò un sigaro in bocca.

Una volta fatto il giro del paese, i gendarmi misero quella testa in una gabbia e la issarono sotto un gigantesco olmo, che da Via Discesa Inferno s’innalzava fino a Viale Giove, quella via davanti al Castello, e lì la lasciarono esposta, per tre giorni, per ricordare ai petilini che fine fanno quelli che si mettono contro le leggi dello Stato talienu (= che parla d’Italia ma è estraneo ad essa). 

 Peccato che nessuno si è mai ricordato di impiccarvi anche tutti coloro che, con il loro comportamento, costringevano la gente a diventare criminali!

A partire da allora, quando ci si risente con qualcuno e gli si vorrebbe augurare un male, ancora adesso a Petilia Policastro o a Rocca Bernarda si continua a dire: Chi ti vìa-d-ammazzatu cumi Pane (d)e granu! (Che io possa vederti morto ammazzato come Pane di Grano!).   

IL NOSTALGICO:   AL RE IN ESILIO  

Dopo la sconfitta militare dell'Italia, la criminalizzazione del fascismo e il referendum per l'abrogazione della monarchia, tanti italiani, specialmente quelli rimasti legati all'esercito regio, si sentirono traditi, vinti, perduti e orfani. Tutta la cultura ufficiale aveva insegnato a vedere nel re un galantuomo e un padre. Ogni carabiniere poi, aveva tanto sposato la causa del re da considerare nemici personali tutti coloro che la stampa presentava come ostili alla politica di casa Savoia. 

Certamente, le valutazioni fatte dagli italiani in occasione dell'abrogazione della monarchia possono essere diverse dalle nostre ma è mio dovere dar voce anche a chi, credendo in altri valori morali, aveva accettato i Savoia ed aveva cercato di inserirsi nella nuova realtà dell’Italia unificata. Mi limito perciò a trascrivere una poesia, composta dal compaesano Alfonso Rocca e da un altro carabiniere siciliano mentre prestavano servizio a Potenza e spedita a S.A.R., Umberto II, in esilio. Questa poesia parla di un sogno. Il vecchio sovrano, Vittorio Emanuele III, appare in sogno al carabiniere e gli parla con modi amichevoli e confidenziali, tanto che il carabiniere sente il dovere di tenere alto il ricordo dei Savoia.

Detta poesia, più di qualsiasi discorso, testimonia il vuoto, la morte nell'anima e lo sgomento rimasto in chi aveva dedicato una vita al servizio di una causa e ora vede frantumare e ridicolizzare in pochi giorni tutti gli ideali che lo avevano animato.

L'autore,  per quanto costretto ad accettare la nuova realtà, decide di tenere accesi quei valori, nella speranza che gli italiani, accorgendosi di aver commesso un errore, richiamino i  Savoia per ripristinare il regime monarchico.

- Mi sunnai a tua patri risulentu.

Mi dumandava si bisuognu avìa.

Ci dissi: "Grazia, Maistà!

Nu vuojjiu nenti! "

Strinse la mia manu,

m'ia ciancìa!...

             - Mi sognai tuo padre sorridente.

               Mi domandava se bisogno avessi.

               Gli dissi: "Grazie, Maestà!

               Non voglio niente!"

               Strinse la mia mano

               ma io piangevo!.....

- In mienzu a tanti lacrimi 'mpucati,

dissi:"Maistà, quandu turnati?"

Cumi si nua fussimu a ra pari.

strinse la mia manu ccu d'amuri,

senza superbia e no da superiuri,

sulu cumi li Savoia sanu fari!

                In mezzo a tante lacrime infuocate, dissi.

               "Maestà! Quando tornate?"

                Come se noi fossimo suoi pari,

                strinse la mia mano con amore,

                senza superbia, e non da superiore,

                come solo i Savoia sanno fare!

- Pua sparìu e nu lu vitti cchiudi.

Fù suonnu veramenti o fu chimera?

Mi risbijjiai e, si mi cridi tuni,

ia cianciendu fici na prighiera.

                     Poi scomparve e non lo vidi più.

                     Fu sogno veramente o allucinazione?

                     Mi svegliai e, se tu vuoi credermi,

                     Io piangendo feci una preghiera .

- Pregai ppi diddru lu Signuri,

Prigai ppi lu nuostru triculuri.

Prigai ppi d'iddru e ppi la sua famijjia, 

affinchè lu talianu s'arrisbijji

e, quandu apira l'uocchj e nu ti vida

resti cumi si fussa 'mbambulatu!

                    - Pregai per lui il Signore,

                    Pregai per il nostro tricolore.

                    pregai per lui e per la sua famiglia,

                    affinché l'Italiano  si svegli

                    e quando apre gli occhi e non lo vede

                    resti come se fosse inebetito!

(Il carabiniere riflette un tantino e poi giura sull’immagine del re) :

Da Carlu Albertu all'urtimu suvranu,

su sempri vivi e nu puonu muriri!

Subba la mia muntagna ca fu tua

azu lu scudu e la tua bandera!

Finchè nu buoti tu, ia tiegnu in manu

la ciarameddra ccu la maringiana

e intuonu forti la marcia riali!                     

                       Da Carlo Alberto all'ultimo sovrano,

                       sono sempre vivi e non posson morire!

                        Sopra la mia montagna, che fu  tua,

                        alzo lo scudo e la tua bandiera!

                        Finché tu non tornerai, io terrò in

                        mano la ciaramella con la marengiana 

                        e intono con forza la marcia reale!

FRAMMENTI

In questa raccolta c’è la riproposizione di canti, poesie, strambotti, argomenti umoristici di chi sa vedere le cose con occhi diversi ma ha coscienza del bene e del male e prova piacere nelle piccole cose. Sa che la vita va amata e rispettata, qualunque cosa ci riservi, ma non bisogna mai rinunciare al buon senso e alla nostra dignità di persona. C’è talora la reazione istintiva di chi afferma il suo diritto ad esistere agendo, reagendo, godendosi la vita. Paradossalmente però, proprio in occasione del carnevale, nel momento in cui questo pensiero sembra tradursi in vita pratica, la tradizione non esita a tagliare anche i ponti simbolici  col carnevale della vita per affermare il  primato dello spirito e riproporre inquietudini e passioni, che vedono nel tempo l’effimero e nell’eterno la vera dimensione del nostro essere! Se stiamo attenti a piccoli particolari, a parte un maggiore senso di angoscia, in cosa il cristianesimo è riuscito a farci vedere la vita e la morte in modo diverso dal pitagorismo o dall’orfismo?

DIALETTI A CONFRONTO

L'avventura di un forise . 

*** In periodi di vacche magre, quando la fame parlava con gli angeli, poichè il Marchesato è stato sempre ricco di cereali e vigneti, il nostro territorio diveniva meta di forestieri che venivano per cercare lavoro o per barattare i loro averi con grano, ceci o fave. Fra i tanti immigrati ne venne uno della provincia di Reggio Calabria, di nome Giovanni.

Seguendo l'usanza del paese, si recò in piazza per cercarsi un padrone e riuscì ad accordarsi con un certo Pasquale Borda che aveva bisogno di far zappare un vigneto, in località Ramadàn.

Volendo fare buona impressione sia con questi che con gli eventuali datori di lavoro, durante la notte non chiuse occhio e, prima dell'alba prese la scorciatoia dell'Arenella per raggiungere a piedi quell'appezzamento di terreno molto lontano e farsi trovare nella vigna all'arrivo del padrone.

Aveva già raggiunto la pianura di Bocche d'Oro, quando si sentì chiamare:

- Ah Giànni! Cu ccu vai? Cu ccu vai? – (Ehi, Giovanni, con chi vai?)

Pensando che qualche conoscente gli avesse posto la domanda, senza neppure voltarsi, rispose ad alta voce:

- Vaju mu zzappu ccu Pascali Borda! (Vado a zappare con Pasquale Borda!)-     

Dopo qualche attimo di silenzio, un uccello notturno rispose:

- Pìu! Pìu! Pìu! (verso di uccello i significato di “Povero te!)-    

Giovanni, ritenendosi schernito, soggiunse:

-A mia voi u mi sputti! (A me vuoi prendere in giro?!)-  

Stette un po' sovrapensiero poi si voltò, per parlare col presunto conoscente, ma non vide anima viva. Cominciò allora a rimuginare fra di sè per dare una spiegazione al fatto:

- Sinde jìu senza u mi respunda! Cchi bolìa mu dicia? Passerica Pascali Borda esta nu malu pagaturu?!...  (Se ne è andato senza rispondermi! Cosa voleva dirmi? Forse Pasquale Borda è un cattivo pagatore?!)

Il povero Giovanni ebbe qualche attimo di incertezza, poi temendo di non essere pagato, si avviò verso casa. Era già arrivato nuovamente al paese quando il datore di lavoro lo incontrò sulla via del ritorno. Meravigliato del fatto, o pensando che al suo operaio fosse accaduto qualcosa, Pasquale Borda gli chiese:

- Giuà..., e ttu si ancora cca! U tt'eri addubbatu c'oji jivi a zzappari a vigna mia i du Ramadà? (Giovanni, e tu sei ancora qui! Non ti eri accordato che oggi saresti andato a zappare la mia vigna del Ramadan?) -

Giovanni rispose:

- Veramenta eu partivi, ma... sutta a Rinedra, n'omu mi dissa: "Ah Gianni... Cu ccù vai? Cu ccu vai!" - Eu cci dissa: "Ccu Pascali Borda!"- Idru me respondìu: "Pìu!  Pìu!" - Eu, ppi du sordi vinna drocu! Si bbui non mi pagati, cchi gujjiu? (A dire il vero io ero partito, ma, sotto l’Arenella, un uomo mi ha chiesto: “Giovanni, con chi vai? Con chi vai”- Io gli ho risposto: “Con Pasquale Borda!” -  Egli mi ha risposto: “Piu! Piu!”- Io, per due soldi son venuto in questo paese, se voi non mi pagate, cosa faccio bollire in pentola!) 

Pasquale Borda, intuendo che il forestiero aveva scambiato il verso di uccelli notturni con parole di persone, scoppiò a ridere. Il forise (forestiero e persona che abita in campagna), inizialmente rimase di stucco, poi, trovò il coraggio di chiedere il perchè di quella risata. Pasquale Borda, assunta un'aria più impertinente, gli disse:

- Ma tu…  l'ha vidutu su cristianu ca t'ha fattu capisciri ch'ia sugnu nu malu pagaturu? (Ma tu… l’hai vista questa persona che ti ha fatto capire che io sono un cattivo pagatore?)-   

- No! O no vitta eu! (No! Non  l’ho visto io!)-  

Pasquale Borda scoppiò nuovamente a ridere e poi osservò:

- Chi ti via manciatu i di gurguliji! Si duvutu viniri a Santu Maguru ppi tti fari fissijiari i na cuccuveddra!... Si ti servanu sordi, tindi dugnu quantu ndi vua! Ma moni, ncavarca a ssu mulu e jiamu a ra vigna, ca ija sugnu abbituatu a visitari l'anta e pagari all'ugna!  

(Che possa vederti mangiato dai gorgoglii, insieme di tutti gli animali selvatici che, di notte, con i loro versi, animano il bosco! Sei dovuto venire a San Mauro per farti prendere in giro da una civetta!… Se ti servono soldi, te ne do quanto ne vuoi! Ma adesso, ma ora cavalca su questo mulo e andiamo alla vigna, perché io sono abituato a visitare l’anta ossia la striscia di terreno fin dove si è riusciti ad avanzare zappando, e a pagare all’unghia, immediatamente!)  

IL LAVORO DI MARTINO

Una volta, un forise  di nome Martino venne a San Mauro in cerca di lavoro. Cominciò a gridare per tutto il paese:

- Cu vola forìiisi! Cu vola garzùni ca cercu padrùni!!!!...- (Chi vuole forestieri! Chi vuole garzoni perché io sono in cerca di un padrone!)

Un funzionario regio gli chiese:

- Cumpà..., cchi jiati girandu ccu ssa tramuntana?!- (Compare, cosa cercate con questa gelida tramontana?)

- Cercu fatica! (Cerco lavoro!)-   

- Ti vua accurdari ccu mia? Quantu vua u jiuornu? ( Ti vuoi accordare con me? Quanto vuoi al giorno?)-  

- Vojjiu sulu mu mangiu, mu vivu e mu dormu! Na mastra spisa ppi campari e nu litrozzu i vinu u jiornu pemmu vivu! ( Voglio solo da mangiare, bere, dormire! Una mastra spesa per campare e un litro di vino al giorno per bere!)-  

- Si vua sulu chissu, ncigna a viniri ccu mmia ca prima ti mustru a terra e pua ti puortu a ra casa! (Se vuoi solo questo, inizia a venire con me, perché prima ti mostro la terra e poi ti porto a casa!)-   

Arrivato a casa, il funzionario disse alla moglie:

- Titì..., ti ho portato un forestiero giovane, bello e valente che ci farà da garzone e lavorante solo per vitto, alloggio e una bottiglia di vino! Domani legagli una bella spesa e mandalo a zappare la vigna!-

L'indomani però la padrona, ch'era la tirchierìa personificata e sapeva che simili persone non trovavano neppure il fiato per protestare, legò in un tovagliolo bianco di lino ruvido, detto da noi mappina o servietta, un pezzetto di lardo, una cipolla e un tozzo di pane, e  lo consegnò a Martino, come spesa, insieme con una brocca d'argilla piena d'acqua. 

Appena arrivò in campagna, il forìse annusò l'anfora che portava con sè e disse a voce alta:

- Gumbuleddra mia, icchì ssi chjina, i vinu o i d'acqua? (Anforetta mia, di cosa sei piena, di vino o di acqua!)-   
 L'eco rispose:

- I... d'acqua!-

- Così è? Ed ojie Martinu u zzappa! ( Così è? Ed oggi Martino non zappa!) 

Si adagiò sotto il fico, mangiò quanto c'era nella spesa e si mise a dormire per tutto il giorno. Appena tornato a casa, la padrona non lo lasciò riposare un solo istante perchè lo mandò prima a prendere acqua alla sorgente, poi a foraggiare i cavalli ed infine a sbrigare altre incombenze. Quando finalmente potè sedersi al tavolo col padrone, per cenare in santa pace, questi gli chiese:

- Martì..., dove sei arrivato oggi con l'anta? (limite di dove si è arrivati col lavoro eseguito)  

- A ra ficàra, padrùni!  (Fino alla pianta di fichi, o padrone!)-

Le cose procedettero allo stesso modo per più giorni, fin quando non venne voglia al padrone di chiedere a Martino fin dove fosse arrivato con l'anta e non si sentì rispondere nuovamente che era ancora alla ficàra. Possibile che il lavoro non andasse avanti e stesse lavorando ancora intorno al fico? Se i forisi hanno sempre lavorato come dannati nelle nostre terre, era mai possibile che questo giovane dall’aspetto baldanzoso non ne fosse capace? Chi lo sa che la tirchierìa di donna Titina non c'entrasse in qualche modo? Per levarsi il dubbio, andò dalla moglie e le chiese:

- Titì.., ho l'impressione che Martino sia di cattivo umore. Cosa gli metti nella spesa?-

- Totò, cosa vuoi che gli metta? Una coda di cipolla e qualche pezzetto di lardo  o tozzo di pane che ci resta dopo la cena! Se me ne ricordo, gli do una brocca d'acqua!  Pensi forse che io sia una sprecona?-

- Che eri tirchia lo sapevo, ma non fino a questo punto! Se questo povero disgraziato accetta di lavorare gratis con noi purchè gli diamo almeno una mastra spesa e una bottiglia di vino, devi capire che per tenercelo buono devi dargli piuttosto qualcosa in più e non in meno! Con la coda di cipolla e la brocca d'acqua puoi sperare che un uomo trovi la forza per immergere ogni giorno nell'argilla, dalla mattina alla sera, una zappa di quaranta centimetri?! Domani sarò io a preparargli la spesa e tu bada a quel che faccio, altrimenti, se Martino se ne va, manderò te a zappare la vigna al posto suo!-

Il mattino seguente don Antonio legò nel tovagliolo della spesa, destinata a Martino, un pane bianco da due chili, un pezzo di formaggio, prosciutto e soppressata. La richiuse e gliela consegnò insieme con una brocca di ottimo vino. Arrivato in campagna, Martino aprì il tovagliolo, come era solito fare prima di lavorare e vide tutta quella roba. Diede avidamente un morso a quel ben di Dio e poi avvicinò la brocca al naso per chiederle:

- Gumbuleddra mia, i cchi ssi chjina? D'acqua o i vinu?-  (Anforetta mia, sei piena di acqua o di vino?)

  L'eco rispose:

- I vinu! (Di vino!)-

- Ed ojie sì ca zappa Martinu! (Ed oggi sì, che zappa Martino!)  

 Il garzone imbracciò quella pesante zappa e, in un paio d'ore scassò tutta la vigna. Quando il padrone lo vide nuovamente a cena, gli chiese:

- Martì..., come è andata oggi? Dove sei con l'anta?-

- A ra Cirasara, padruni!  ( Al ciliegio, padrone!)-

- Possibile che in dieci giorni non sei riuscito ad allontanarti dal fico ed oggi, in un giorno, sei arrivato all'altro capo della vigna?-

- Eppure esta veru!  (Eppure è vero!)
- E come lo spieghi questo fatto?-

- Eu ajiu mu vu spiegu? Dumandatilu a ra padruna! (Io devo spiegarvelo! Domandatelo alla signora padrona!)  

- Mia moglie deve solo ascoltare la tua risposta!-

- Bonu! Si bbuliti mu senta, vi cuntu

ca la mia padruna si chiama lenticchjia

e di fatica nun si gurda mai! 

Hava l'ojjialoru ccu lu pizzu strittu: 

      Bene! Se volete che lei capisca, vi racconto  

      che la mia padrona si chiama lenticchia ( tirchia)

      e di (quanta) fatica (assegna a me) non è mai sazia.

      Ha l'oliera con il becco stretto:
Para ca scunda ma nun cunda mai!

Mi minta-d- acqua e nu-d- assaggiu vinu.

Mi fa ri pani quantu nu fardicchjiu

ca, ccu cinque o sia, nu mmi saziu mai!

      Sembra che trabocchi ma 

      Non riesce neppure a condire:.

      Mi mette acqua e non assaggio vino.

      Mi fa panini quanto un dischetto di fuso

      tanto che cinque o sei non mi sazierebbero!

- Titì..., senti, senti! Prendi e porta a casa! Se non corri ai ripari, pure a Sant'Andrea sapranno che don Antonio Chiaravalloti è un signore ma sua moglie fa concorrenza alla mamma di San Pietro!-

Uscito in piazza per scambiare quattro chiacchiere, il forise non potè fare a meno di raccontare la sua esperienza ad alcuni giovinastri, i quali, volendo fare un dispetto a donna Titina, sull'imbrunire, le andarono a cantare, a voce alta, ciò che il forise aveva solo accennato. Don Antonio per impedire loro di continuare a cantare, fu costretto a farli salire in casa ed iniziare per essi la migliore botte di vino. Malgrado questa lezione, chi era Signore è rimasto tale e chi era solo tirchio non è divenuto mai prodigo! *****

La leggenda dei fagioli. 

***** Tra l’850 e il 900 d.C., quando la nostra terra era diventata un emirato arabo, un povero cristo tornava a casa  dalla moglie per affidarle i risparmi, messi da parte con sacrificio, lavorando in un lontano paese.

Lungo il tragitto incontrò un noto mercante arabo che gli diede un passaggio sul suo carretto, parlò con lui del più e del meno e, avendo saputo che tornava a casa per portare i suoi risparmi alla moglie, gli propose con fare gentile:

- Ohi Francì..., grazie a Dio, in questo momento tu non hai urgente bisogno di soldi! Stamattina è arrivato un bastimento carico di frandina, mussolina, cambricco, damaschi, velluti e seta,... ed i soldi che ho non mi bastano per concludere un affare. Perchè non me li presti? In una settimana te ne restituisco il doppio o puoi tenerti in pegno questi semi prodigiosi, ognuno dei quali può far nascere tanti chicchi quante sure ci sono nel Corano e, se li cucini, con un pugno ti sazi per un giorno!-

Il nostro Francesco, conoscendo il mercante come persona degna di fiducia e sapendo che il Corano è un libro grosso quanto la nostra Bibbia, costituito da una infinità di preghiere, dette sure, si lasciò convincere.  Gli diede i soldi e si prese quei sacchetti di semi che il mercante chiamava suraca   e che noi conosciamo come fagioli. Effettuata la permuta, si affrettò a raggiungere casa, convinto di aver realizzato un buon affare.  La moglie però, non appena il marito fù in casa, prima ancora di chiedergli come stesse, corse alla mariola (= tasca segreta della giacca, all’interno della fodera e in posizione difficilmente raggiungibile dai ladri)  per prendere i soldi. Poichè non li trovò, chiese al marito che fine avessero fatto. Questi le mostrò quei sacchetti di strani semi e disse di averli avuti in pegno del suo denaro.

La donna, pensando che il marito avesse cambiato gli occhi con la coda, prima che costui finisse di parlare, afferrò con un gesto di stizza un paio di quei sacchetti e li fece volare dalla finestra.

Essi, cadendo, fuoriuscirono dal sacchetto e si sparsero in un pezzo di terra ben zappato. Poichè pioveva, alcuni chicchi furono subito atterrati prima che, passata la collera, la donna tentasse di recuperarli per restituirli al commerciante arabo.

A distanza di alcuni giorni, su quel terreno, cominciarono a far capolino alcuni filamenti verdi che tentavano di arrampicarsi a piante, canne e pali.  Poichè erano germogliati, tanto valeva stare a vedere cosa ne venisse fuori! Nell'arco di pochissimi giorni si susseguirono foglioline, viticci, foglie composite, infiorescenze e baccelli verdi, teneri e carnosi come quelli delle fave fresche, che cominciavano a riempirsi di semi. Non era passato neppure un mese ed alcuni di questi semi fuoriusciti dai baccelli caddero per terra.  Vedendo che i bruchi mangiavano foglie e baccelli, le galline divoravano anche i semi caduti per terra, le farfalle e le api ne cercavano i fiori, venne voglia di assaggiarli pure alla signora. Li assaggiò crudi ed erano amari ed appiccicosi. Li trattò allora come i legumi induriti che bisogna mettere a mollo, immersi in acqua per una nottata, o come le fave tenerissime che si possono cuocere con tutta la buccia. La disgraziata però, siccome non si fidava dei mercanti e teneva tanto alla sua pelle, temendo che fossero velenosi, li fece assaggiare prima alla gallina, poi al maiale, in seguito alla suocera, ed infine al marito.  Solo dopo una settimana, avendo constatato che nessun animale o persona adoperata come cavia era morta, si decise ad assaggiarli. Li trovò buoni e saporiti ma notò che, per gustarli bene, bisognava cuocerli a fuoco lento e condirli con molto olio d'oliva.

In quell’angolo di giardino riparato dal vento, le piantine di fagiolo, prima di inaridire per la gelata e disseccarsi per la calura estiva, generarono baccelli a ritmo continuo. I semi che cadevano, laddove erano riparati dal troppo freddo o caldo, germogliavano in qualsiasi periodo e si potevano ottenere più raccolti nell'arco di un anno. Solo allora la donna capì il perchè quel mercante arabo li avesse chiamati suraca. Come infatti nel Corano c'erano un centinaio di capitoli o sure, zeppe di sequenze di preghiere o spunti per meditazioni (dette anche sure), in ogni piantina c'erano altrettanti raggruppamenti di baccelli pieni di semi, chiamati gli uni e gli altri sempre surah o suraca.   

La leggenda degli agrumi.  

Dopo la distruzione di Gerusalemme ad opera di Tito, cominciò la diaspora ossia la dispersione degli ebrei nel bacino del Mediterraneo e del mar Rosso, ma solo nel  V° secolo d.C. essi giunsero numerosi nell’attuale Calabria, dedicandosi alle loro attività tradizionali di scrivani, amanuensi, tessitori di seta, commercianti, usurai, consulenti finanziari. 

Quando non erano costretti dai governanti a vivere in paesi di confine, tra uno Stato e un altro, non si stanziavano in gran numero nello stesso villaggio. Il ricordo delle persecuzioni subìte li  induceva infatti ad ecclissarsi nella massa e a mimetizzarsi fra gente di religione diversa, accettandone formalmente riti, nomi, usi, quasi che l’essere ebreo fosse una maledizione o qualcosa di cui vergognarsi.

Quando però erano numericamente forti, essi continuavano a conservare i propri modelli culturali e metodi di vita ed, a volte, passando da un eccesso all’altro, erano troppo formalisti ed insofferenti delle idee altrui, al punto da giustificare i pregiudizi della gente comune nei loro confronti.

Fra le loro tradizioni, in occasione della Pasqua ebraica, c’era l’abitudine di consumare cedri di forma, qualità, e dimensioni particolari. Non potendoli  avere dalla Palestina, considerata loro terra d’origine, notarono che in Calabria esistevano piante affini e chiesero ai contadini di insertarle o di provare a fare attecchire i loro semi di cedro selvatico.

Poichè i contadini non accettavano questi suggerimenti, un rabbino chiese questo favore proprio ad un frate cristiano-ortodosso, vissuto a lungo in Oriente e soprannominato fra Limone per la sua faccia gialla come la sabbia bagnata.

Fra Limone si divertì a piantare i semi di cedro in valli riparate dal vento , frequentate da api, ricche di acque, come le nostre zone di Giardini, Gorne, Martini, Giordano, ecc...  ed ottenne due o tre varietà di cedri, più o meno selvatici, che rispondevano alle esigenze rituali della Pasqua ebraica.

Fra Limone prese però gusto a tale lavoro e, avendo notato che, pur curando tutte le piante con  la stessa passione, uscivano frutti diversi, cercò di ottenerne più varietà possibili riproducendoli sia per seme che per polloni. 

Notò allora che nei terreni argillosi nascevano abitualmente frutti con buccia grossa e polpa succosa acida, in quelli sabbiosi la buccia era sottile e la polpa meno acida ma, le piante duravano poco o riproponevano carattere non desiderati.. 

Come stabilizzare il carattere? Come ottenere ibridi più appetibili, con minori caratteristiche di mutanti ? 

A fra Limone venne l’idea di accoppiare direttamente i semi, unendo i cotiledoni di semi diversi.

Aprì delicatamente i  tegumenti di semi della stessa grandezza, poi  separò i cotiledoni, infine li ricompose unendo il germe di un seme col  cibo di un altro seme. Quindi tentò di incollarli con miele e li mise a dimora.

Pochissimi di essi germogliarono e da questi nacquero altre strane varietà che riproponevano gli stessi problemi di ogni altro mutante.  Cercò di riprodurli per talea  ma le piante non attecchivano facilmente, duravano poco o portavano pochi frutti. Che fare?  Spazientito, il povero frate cominciò ad abbattere tutti gli alberi ma, mentre faceva ciò, gli venne in mente una tecnica già sperimentata con le pere che insertava con più successo sui  piraini (pero selvatico) anziché sui peri-pirajini (pianta nata dal seme di un pero domestico che però non ripropone le stesse caratteristiche) o altre varietà di peri selvatici. 

Andò alla ricerca dei cedri più spinosi e amari come il chinino, recise loro la  fronde,  e inserì sul tronco delle gemme selezionate. 

L’esperimento riuscì e finalmente potè ottenere delle piante che non cambiavano ad ogni momento. 

Nonostante questo successo, anche questi frutti erano però poco apprezzati. Tutti le consideravano piante ornamentali e velenose. Solo alcuni li utilizzavano per sgrassarsi le mani dopo aver mangiato carne grassa. Ma la carne chi la vedeva? Qualcuno li adoperava al posto del sale per dar sapore alla verdura, ma la ciotola per mescolarla ... chi l’aveva? 

Gli esperidii (frutti) disponevano di una buccia con parte esterna o flavedo di colore giallo oro; la parte interna detta anche albedo o mesocarpo era bianca-spugnosa e molto grossa. La parte centrale (endocarpo) o frutto vero e proprio, era composta da piccoli spicchi pieni di succo amaro e di polpa legnosa, rivestiti da pellicole spesse e amare come il veleno. Tutto sembrava fatto più per proteggere i semi  che per essere mangiato. Fra tutte le qualità negative, la più determinante era che quei frutti maturavano d’inverno e potevano quindi dissetare solo in quella parte dell’anno in cui cadeva acqua dappertutto. 

A causa di questi aspetti negativi, anche il povero frate cominciava a coltivarli ogni giorno di meno. Le cose cambiarono quando Dio mise sul suo cammino un vecchio soldato,  che essendo ritornato a casa più povero e pazzo di quando era partito, non avendo trovato neppure i famigliari, era diventato un emarginato e si era ridotto a vivere di elemosine.  La gente lo conosceva come Mandarino, un soprannome appiccicatogli dai contadini che ascoltavano volentieri le sue imprese ma ritenevano che dicesse fanfaronate per scroccare un pasto. In uno dei suoi racconti aveva osato dire di aver seguito l’imperatore Eraclito fino in Persia e di aver visto persino un mandarino (funzionario cinese) rendere omaggio a quell’imperatore. Fra Limone fu l’unico che lo accettò nel suo eremo come confratello e credette alle sue storie, soprattutto perchè, a prova di quanto diceva, gli mostrò dei semi di Fortunello che somigliavano a quelli dei suoi cedri.  

I due piantarono i nuovi semi in mezzo agli alberi più radi e aspettarono che germogliassero. Dopo due o tre anni, grazie all’impollinazione operata delle api, essi portarono dei frutti simili al nostro arancio ma sostanzialmente ancora amari e acri.

 Per farli conoscere cominciarono a regalarli ai passanti ma questi li guardavano con diffidenza dicendo: - Quale reggia devo adornare se dormo in un pagliaio? Quali mani devo sgrassare se la carne la mangia solo il padrone? Quale verdura, indivia o cicoria devo insaporare se non ho neppure la ciotola per contenerla? Devo bere pure questo veleno se c’è acqua dolce dappertutto?-

Un bel  giorno, dopo la meditazione che seguiva sempre la recita di Mattutino e Laudi, frate Mandarino si rivolse a frate Limone:

- Fra Limò.., quì la gente ha tanta acqua e non può apprezzare il frutto del nostro lavoro! Perchè non portiamo queste varietà di piante ai nostri compagni del deserto dove potrebbero essere più utili?-

- Fratello mio, in tutta la mia vita io ho saputo solo menar le mani o pregare con le mani! Se tu mi aiuti e Dio lo vuole, andiamo pure! 

Costruirono una zattera e, un giorno che soffiava vento da ponente, si affidarono a Dio, alla piena del Neto e alle tempeste del Mediterraneo. 

Come Dio volle, arrivarono in prossimità di Alessandria d’Egitto e quì misero le piantine a dimora e le curarono con infinito amore.

Con l’acqua delle noire e il sole del deserto, nelle depressioni (sciott) riparate dai venti e più ricche di acqua, ottennero varietà  più gradevoli, succose, con buccia più sottile, simili a rudi mandaranci. Un bel giorno, fra Mandarino sentì vicino la sua fine e pregò fra Limone di seppellirlo sotto un mandarancio, per rendersi utile anche da morto come concime.

Frate Limone, rimasto solo, si fece aiutare da un fellah (contadino arabo).  Questi l’aiutò per un po’ ma poi, una volta imparato il mestiere di rendere più dolci e più sottili di buccia quegli agrumi, non resistendo alla tentazione di quei frutti d’oro giallo e rosso, uccise il povero frate per impossessarsi di tutto il suo verziero e lo seppellì nell’ultima buca che il frate aveva scavato  per mettervi a dimora una nuova piantina.  Quella piantina venne messa  a dimora sul corpo del povero frate e  nessuno sospettò di nulla.

 Stranamente però, da quella piantina che si nutriva col corpo e il sangue del  povero frate,  uscirono  succose sanguinella, carnose teste di moro, dolci vaniglia, che, innestate su altre piante,  finirono col diffondersi in tutti i giardini dell’Oriente e dell’Africa Settentrionale!

Quando , spinti dal messaggio di Allah e dal desiderio di ricchezze, gli arabi si riversarono nel Mediterraneo spingendo verso di noi mauri e algerini, essi diffusero gli agrumi dappertutto. L’arancio trovò fortuna soprattutto in Portogallo e in Spagna,   a tal punto che noi, ancora adesso chiamiamo arango (= arancio di spina, di Cina o China, chinotto) la varietà selvatica preesistente e portogallo la nuova varietà di arancio commestibile introdotta dagli arabi. 

Quando gli arabi si accorsero che in Calabria esistevano già le varietà  di agrumi, curate dai frati Limone e Mandarino, capirono che prima di dare, essi avevano ricevuto. Pur rispettando le varietà prettamente locali come il cedro, limone, bergamotto, limette, chinotto, pompelmo, incrociarono le nostre varietà con le loro ed ottennero agrumi che tutti ci invidiano e nessuno è riuscito a fare attecchire altrove. Peccato che siano troppo grossi e pregiati per essere commercializzati diffusamente! Gli arabi, approdati nel nostro ducato, ebbero l’impressione di sbarcare nel giardino dell’Eden  perchè  c’erano tutti gli elementi della prova chiara della Sura XCVIII, versi 2,3,7,8, e dell’intera sura XCIX,  descritti nel Corano . Vietarono l’allevamento dei maiali  della primitiva Suverina (querceto per i maiali), insegnarono ai servi a fare i portogallari (coltivatori di agrumi), abbellirono la cittadella per renderla più simile al giardino dell’Eden  di cui si parlava nel Corano nei versetti citati. Vennero diffuse le culture del mandorlo e piante affini, (pesche, albicocche, ecc..), rinforzarono la cultura del gelso da seta con altre varietà anche da frutto commestibile, regalarono ai più poveri  alcuni semi di  peperoncini e melanzane. Piantarono pure delle palme ma, poichè solo poche riuscirono a prosperare, vennero utilizzate solo in occasione della Pasqua cristiana e feste idonee a ricordare la vittoria della vita sulla morte. Diffusero la tecnica di lavorazione di frandina, flanella, ginestra, fustagno, castorino, mussolina, damaschi e tappeti.

 In breve, il nostro ducato venne trasformato per cinquant’anni in un emirato arabo, tanto prospero da far temere a Bisanzio di perdere il controllo anche delle poche zone costiere italiane rimaste ancora sotto il suo controllo.

La Befana di San Nicola 

Vedendo che gli arabi, da noi erano tolleranti,  laboriosi, ben visti anche nei paesi costieri gestiti da Bisanzio, gli imperatori d’Oriente  temettero di venire estromessi da questo branco di contadini , artigiani e mercanti, ed inviarono un potente esercito agli ordini del generale Niceforo.

Costui sbarcò a Crotone,  sconfisse l’emiro in una località che noi chiamiamo Sconfitta,  ridusse in catene i nostri concittadini, e si avviò da trionfatore alla fortezza di Suverina.  

Essendosi accorto che essa era una fortezza naturale inespugnabile, buona per proteggere gli ultimi scampoli di prestigio religioso e politico di Bisanzio nella Calabria orientale, in un momento che gli arabi tenevano stabilmente la Sicilia e i duchi di Salerno (nonostante le contese tra Sicardo e Siconulfo)  già controllavano la Calabria tirrenica, fece istituire una metropolìa bizantina in questa cittadella di lingua e cultura ancora grecanica. 

Non contento di ciò, per ricordare la sua vittoria su ariani greci che avevano accettato gli arabi, egli, Niceforo Foca, il generale greco-ortodosso che aspirava a diventare imperatore di Bisanzio, decise di chiamare pomposamente Nicopoli (=città della vittoria) quella fortezza naturale che anche i greco-bizantini conoscevano semplicemente come Suberina o Sbrn, fin dai tempi di papa Leone. Almeno a parole, essa divenne un centro di controllo del potere politico ed ecclesiastico sulle contigue diocesi di Callipoli (Belcastro), Euriato (un paese tra gli attuali Uria, Petronà e Mesoraca), Palaiocastro (Petilia Policastro), Acerenthia (Cerenzia vecchia), Aisola (Crotone-Isola). Nella realtà, poiché il totale della popolazione che risiedeva stabilmente in Santa Severina non superava le duecento-trecento persone, e la zona ricadde sotto il controllo prima di arabi e poi di normanni, ben presto ci si dimenticò di Nicopoli e del suo metropolita! 

I suoi soldati però, essendo sostanzialmente dei predoni  tenuti insieme dall’idea del saccheggio e dei riscatti, dopo aver  derubato, torturato e malmenato sulle pubbliche piazze, gli abitanti dei villaggi vicini, li  presero come preda di guerra e  se li portarono via come schiavi,  fino al porto di Brindisi.    

Questi poveri diavoli , non sapendo più a quale santo votarsi, sentendo  parlare di San Nicola di Bari o di Mira, come del santo più taumaturgico del momento, malgrado fossero quasi tutti ariani (e di conseguenza aderenti alla forma di religiosità combattuta dal santo), si rivolsero a lui affinché, se era santo e sapeva far miracoli, come era in grado di  elargire doti alle ragazze povere e regali inaspettati a chi ne aveva effettivamente bisogno, potesse pensare anche a loro. Se il santo li avesse salvati, si sarebbero fatti tutti cattolici e gli avrebbero eretto almeno tre chiese.

Stranamente, il santo, dopo averli lasciati giungere al massimo della disperazione, intervenne in loro favore. 

Il generale Niceforo infatti, avendo saputo che l’imperatore stava morendo o era morto ed egli poteva anche succedergli sul trono se fosse arrivato in tempo a Bisanzio, capì che aveva bisogno immediato di soldati e di consensi. Ordinò perciò ai soldati di imbarcarsi  immediatamente, dicendo loro che gli schiavi li avrebbero seguiti su altre navi. 

Appena imbarcati i soldati , ordinò di tagliare gli ormeggi e liberare le prede di guerra. 

Le persone ridotte in schiavitù si trovarono abbandonate nel porto. Il presidio bizantino del luogo, non sapendo cosa fare con  tutta quella gente, ordinò di sgombrare la piazza, di ringraziare San Niceforo, e , se proprio non sapevano che fare, di erigere una cattedrale al santo generale.

Essi cominciarono ad erigere una cattedrale in onore di San Niceforo,  poi, un po’ alla volta, cominciarono a tornare nei paesi di origine, sicuri che li avesse salvati San Nicola più che San Niceforo. 

Questi, non appena rientrarono nelle terre di origine, memori del  voto ( e non perché albanesi), cominciarono ad erigere in ogni villaggio chiese e chiesette in onore di San Nicola.

Non paghi di ciò,  organizzarono le confraternità di S.Nicola con il fine di raccogliere fondi utili alla creazione di almeno tre doti all’anno da assegnare a tre ragazze povere in età da marito. Quando le offerte eccedevano, utilizzavano la somma restante per far regali a tutti i bambini innocenti, nel periodo che va dal giorno di San Nicola fino all’Epifanìa.

I nostri concittadini, essendo stati salvati da un santo cattolico di rito greco, si convertirono al cattolicesimo ma…. per quell’intervento di San Nicola, tra la beffa e la manifestazione del prodigio (epifaneia), diffusero dappertutto sia la festività legata al suo nome sia l’uso di regali ai bambini in detta occasione! 

La tradizione dei regali si è diffusa gradualmente in tutto il mondo cristiano e poco importa che i vari popoli abbiano dato a tale festività il nome di St.Nicolaus o Santa Klaus (nomi sassoni o germanici di S.Nicola), Babbo Natale o Befana.

La graduale scomparsa dell’arianesimo segna però per noi anche la fine di sovranità politica ed  egemonia  culturale.

Il territorio passò infatti, di mano in mano, dagli arabi ai bizantini, a  normanni, svevi, angioini, aragonesi, borboni, piemontesi, che, a parole dicevano di essere cristiani, cattolici, apostolici e romani, ma, nei fatti… più il loro regno era vasto, … più si preoccupavano di fregarci pure le scarpe!!! 

Come risultato di queste politiche espansionistiche ed unitariste, il nostro territorio divenne deserto,  terra giordana (= terreno da pascolo libero da vincoli feudali), feudo regio da concedere ai vari banchieri e fornitori,  avventurieri  che,  in cambio delle spese sostenute o del contributo dato alle cause del  regnante nelle varie circostanze, esigevano gabelle e  gestivano a titolo personale anche i beni comuni della Chiesa o del Demanio.

10.TESTAMENTO DEL VECCHIO GUIDONE

    (Appreso da M. Corigliano)

Vecchiu Guidoni, patri di famijjia,

era decisu a testamientu fari:

- Na gemma preziosa ti vuojjiu lassari

c'ammienzu u cori tua tu pua purtari!-

          Vecchio Guidone, padre di famiglia,

          era deciso a testamento fare:

          - Una gemma preziosa ti voglio lasciare

          che, in mezzo al cuore tuo, tu puoi portare!-

Ud'esseri jiocaturu e tavernaru

ca, subba u munti, guarda ri tre ligna!

Si ti vena gulìa di mujjieri,

pensa na pari tua i ti circari!

            Non essere giocatore o bettoliere

            che, sul monte dei pegni guarda le tre croci

            (=il suo calvario):

            Se ti viene voglia di moglie,

            pensa una pari tua, per te,  cercare!

Ca, si la piji ricca,

nda beni u manciari

e a doti ca ti porta

u ppò durari!

          Perché se la prendi ricca

            ne ha bene solo il ventre

            e la dote che ti porta

            non potrà durare a lungo.

Chjicati subba a terra e sappiti

i da terra nutricari ca ogni buonu

di la terra vena!

        Piegati sulla terra e sappiti 

       della terra alimentare perchè ogni bene

       dalla terra viene!

Si, i da vita vo cojjiri u jiuri

nu spusari cattiva o chini

canuscia-d- atru amuri!

               Se della vita vuoi gustare il fiore

               non sposare vedova o chi

               conosce altro amore!

Si t’ha ‘nzurari , pijiatilla beddra,

nun tantu beddra ca ti fa paura!

Pijiatilla nu pocu scavuzeddra,

larga di spaddri e stritta di cintura!

                  Se devi sposarti, prenditela bella,

                  ma non tanto bella da farti paura!

                  Prenditela preferibilmente scalza,

                  (perché povera o abituata agli stenti)

                  ma larga di spalle e stretta di cintura!

Ca si li fai ancuna vesticeddra,

sparagni sita, filu e cusitura:

Si cci l’ha fari ancuna abbrazzateddra,

ti para c’abbrazzi nu mazzu di jiuri!

               Perché se le farai qualche vestitino

               Risparmi seta, filo e cucitura.

               Se le devi dare qualche abbracciatina

              Ti sembrerà di abbracciare un mazzo di fiori!

Sappi, a ra fini, ca dami o cavaddri i carrozza

fanu  bona gioventù e mala vicchjizza

ma lussu, trippa e bagascia

ti fanu stari ccu ra vruzza liscia! 

              Sappi infin che dame e cavalli da carrozza

              fan buona gioventù e mala vecchiezza

              ma lusso, trippa (=golosità) e donnina

              ti fanno restare con la borsa vuota!

11.La fine della mietitura
(Versi tradizionali,  cantati da G.Borda)

Patruni, si vua metiri lu granu,

vavatindi a San Giuanni e pijia lu vinu,

ca ccu ru vinu si meta lu granu

e ccu l'acqua macinanu li mulina!

Meta, cumpagnu mia, meta, cumpagnu,

ca a siti i d’acqua ccu ru vinu passa!

         Padrone, se vuoi mietere il grano,

         vattene a San Giovanni e prendi il vino,

         che con il vino si miete il grano 

         e con l’acqua macinano (girano) i mulini!

         Mieti, compagno mio, mieti compagno

         Che la sete d’acqua passa con il vino!

Patruni! Si finìju la massarìa!

Pijia la vruzza e cumincia a pagari!

Ppi prima paga a nua, li metituri

e, appriessu appriessu si liganti amari!

Ancora dopu li ricojjituri

e, l'urtimieddru, l'erramu carrieri!
      Padrone, si finì la masseria!

        Prendi la borsa e comincia a pagare!

        Per prima paga a noi, i mietitori,

        e subito dopo gli amari legatori di gerbe!

        In seguito paga i raccoglitori e,

        solo per ultimo, l'errabondo carriere

        (il trasportatore delle gerbe sull'aia per la

         trebbiatura)!

12 La strenna di G. Borda:

In alcune ricorrenze civili e religiose la gente era abituata a scambiare doni con gli amici  o a far la strina (dar doni)   ai poveri. L'antico culto della dea Strenjia o Strina, ora trasformato nella Strenna di Natale,  si manifestava nei modi più disparati ed ognuno si sentiva onorato di dare e ricevere. Poveri e amici, bisognosi e cantastorie,  per un bicchier di vino, una buona mangiata o il piacere della compagnìa, si improvvisavano portatori di strine  ossia portatori ed esecutori di canti augurali. 

 Vediamo come Giovanni Borda, un esuberante e giovanile depositario della nostra tradizione popolare, pur essendo nato nel 1896, canta la strina al sottoscritto per il piacere di rievocare gli echi di un passato non del tutto remoto, in cui Napoli era la più grande città del regno.

(Variante personalizzata di un canto tradizionale)

E, caru prufissori, ti sugnu vinutu, ti sugnu vinutu...

e, ppi mill'anni, sii lu bon truvatu!

Che Dia ti guarda sa cima di parma, sa cima di parma!

Sa rosa russa ch'è la tua cumpagna!

              Caro professore, ti sono venuto

              e, per mill'anni, tu sii il ben trovato!

              Che Dio ti conservi questa cima di palma, 

               questa rosa rossa ch'è la tua compagna!

E chi puozzi aviri, ohi, tanti di li buoni diri,

di li buoni diri,

quanti a Napuli ci su luci e candili!

E chi puozzi aviri tanti di li buoni festi,

di li buoni festi

quantu a Napuli su porti e finesti!

              Che tu abbia tante capacità di parlare bene 

              per quante a Napoli ci son luci o candele!

              Che tu possa avere tante buone feste

              per quante a Napoli ci son porte o finestre!

E chi puozzi aviri tanti di li buoni juorni,

di li buoni jiuorni,

quanti a Napuli su seddri e rituorni!

Ohi chi puozzi fari tantu vinu, ohi tantu vinu

quant'acqua mbia Tacina i pindinu!-

              Che tu possa avere tanti buoni giorni

              per quanti a Napoli ci sono curve e dossi!

              Che tu possa produrre tanto vino

               per quant'acqua trasporta il Tacina in discesa.

Chi puozzi fari tantu granu

quantu ndi mbarca Cutruoni e Rujjianu!

In mezzu a sa casa viu nu bicchieri!

A fijjiuta chi tu vijia nu cavalieri!

               Che tu possa produrre tanto grano

              quanto ne imbarca Crotone e Rogliano!

              In mezzo a questa casa vedo un bicchiere:

              A tuo figlio che tu veda cavaliere!

Ohi mmienzu sa casa penda na galissa ohi na galissa

a fijjata u ra viditi principissa!

E quanti jiuriddri fa ra bon' erva, ohi la bon' erva!

Tantu u ccampati vua e chini vi serva!

           In mezzo a questa casa pende una collana da gala

           a tua figlia che tu veda principessa!

           E per quanti fiori produce l'erba buona

           altrettanto viviate voi e chi vi serve!

E quanti juriddri fanu li castani ohi, li castani!

Tantu u ccampati patri, fijji e mammi!

Ppi quanti jiuriddri fa ra jinostra ohi fa ra jinostra!

Tant'anni u campa la signurìa vostra!

            E per quanti fiorellini generano i castagni,

             proprio i castagni 

            altrettanto possiate vivere voi padri, figli e mamme!

            Per quanti fiorellini genera la ginestra, si la ginestra

            altrettanto possa vivere la signorìa vostra!

Ohi, vijiu passari na murra d'acieddri,

na murra d'acieddri!

U tti criscianu li vacchi e li vitieddri!-

Oji viù passari na murra di grua,

na murra di grua!

U tti criscianu li vacchi ccu ri vua!-

            Che bello, vedo passare uno stormo di uccelli, 

            si uno stormo d'uccelli!

            Che ti possano crescere le vacche e i vitelli!

            Oh si! Vedo passare uno stormo di grù, 

             si uno stormo di grù, 

             che ti possan crescere le mucche con i buoi!. 

E tutti li festi ia li passu cantandu, li passu cantandu! 

Di Pascua, di Natali o Capudannu!

E tutti li festi, Cristu, li lejiu ijia!

Di Pascua, Natali o Bifanìa!-

           E tutte le feste io le passo cantando, le passo cantando, 

            di Pasqua, di Natale o Capodanno!

            E tutte le feste, o Cristo, le leggo io,

            di Pasqua, di Natale o Epifanìa!-

E canta, cumpagnu mia, cantacci allegru, ohi cantacci allegru 

 ca chissa è casa ca nu pò mancari!

E cca mo fa l'annu, cci vinna a cantari, ci vinna a cantari!

E ppi rigalu mi dezan nu majiali!-

          E canta compagno mio, cantacci allegramente,

          si cantacci allegro,

          perché questa è casa che non può mancare

          (di essere generosa)!-

          E quì or fa un anno (l'anno scorso) ci venni a cantare, 

          ci venni a cantare e,   

          per regalo, mi diedero un maiale!-

Ed ia ppi cumpagnu mi truvai puri, mi truvai puri

e, ppi rigalu, mi dezan nu jiencuni!

E vìu na luciceddra, vascia vascia:

- E' ra patruna ca minti ri mai a ra cascia!-

           Ed io, per compagno, mi ci ritrovai pure, 

           mi ci trovai pure,

           e, per regalo, mi diedero un (intero) vitellone!-

           E vedo un lumicino basso basso (=molto fioco):

         - E' la padrona che mette le mani alla cassa!-

E Santu Antoninu, faccilla truvari, faccilla truvari

la chiaviceddra di li mastazzola!

E sientu nu ddrusciu di lu ntavulatu, di lu ntavulatu!

Chissa è ra gnura ca pìa lu gucciddratu!

           E, S.Antonino, fagliela trovare, fagliela trovare

           la chiavicina dei mustaccioli!

           E sento un rumore del tavolato, sì del tavolato.

           Questa è la signora che prende il goccellato!

           (=grosso tarallo farcito di uva passa)!

Ed ia la vijiu jiri, ohi la vijiu viniri

sa casa casa cumi na bandera!

Ad una manu porta ra lumera

a l'atra porta na valenti strina!

         Ed io la vedo andare, si la vedo andare 

         avanti e indietro per casa come una bandiera!-

         Ad una mano porta la lucerna-

         e all'altra porta una valente (=di molto valore) strenna!-

E caru professori, nu tti vo livari, nu tti vua livari!

Ti piacia certu lu nuostru parrari!

Neni neni na! Neli neli là!-

Neni neni na! Neli neli là!-

           E caro professore, non ti vuoi alzare, non ti vuoi alzare!

           Ti piace certo il  nostro (modo di ) parlare!

           Neni, neni nà! Neli neli là!

           Neni, neni, nà! Neni neli là!

Ma i sa fineddra già fujia ra gatta, già fujia ra gatta!

Nua jiamunindi ca la strina è fatta!

E già canta ru gaddru e scuotula ri pinni, scuotula ri pinni!

Lassamu a Santa Notti e jiamunindi!

           Ma da questa finestra già scappa la gatta,

           già scappa la gatta!

           Noi andiamocene perchè la strenna è fatta!

           Già canta il gallo e scuote le penne e scuote le penne,

         Lasciamo la Buona Notte ed andiamocene!

Finito di cantare, il novellatore mi fa presente che, a questo punto, i destinatari della strenna aprivano la porta per offrire cibo, vino, doni ecc... ai cantastorie. Poteva però accadere che il destinatario fosse una persona tirchia o che non gradiva la presenza in casa sua di quei cantastorie e non li trattava bene o addirittura non li faceva entrare in casa.  Questi allora si vendicavano cantando filastrocche simili a queste:

Ammienzu sa casa penda nu finuocchjiu,

 ohi penda nu finuocchiu 

Quandu t'azi, u tti cacci l'atru uocchiu!

Ammienzu sa casa penda na majiddra, 

ohi na majiddra!

Quandu t'azi u tti rumpi a cudriddra!

             In mezzo a questa casa pende un finocchio,

             sì , pende un finocchio!

             Che, quando ti alzi, ti cacci  l'altro occhio!-

              In mezzo a questa casa pende una madia, 

             sì, una madia!

             Quando ti alzi, possa romperti la schiena!-

Nel caso invece si pretendeva qualcosa in più si continuava a cantare:

Ohi la cammisa mia è senza puzinu,

 ohi senza puzinu,-

Ijia mi cuntientu di na vutti i vinu!-

Ohi la cammisa mia senza cuddraru,

 è senza cuddraru,

Ia mi cuntientu di nu vugchjùlaru!-

Ohi la cammisa mia senza fadeddra, 

ohi, senza fadeddra,

ia mi cuntientu di na sazizzeddra!-

          Ohime! La camicia mia è senza polsino, 

           si  senza polsino,

           io  mi contenterei di una botte di vino!

           Ohime! La camicia mia senza colletto

           è senza colletto,

           io  mi contento del sottomento 

           (gorgiera, doppio mento del maiale)!

           Ohime! La mia camicia senza falde, 

           si senza falde,

           io mi contento di una salsiccetta!

13 Il seccatore, canzoni a doppio senso, stornelli.

L'occhio di un giovanotto cade su una bella ragazza ed inizia a corteggiarla. Poichè non è lecito parlare liberamente di sesso ed argomenti d'amore, anch'egli sarà costretto a far uso di molti termini con doppio senso per costringere la prescelta a dire il fatidico sì.  Poichè il novellatore originario mi ha parlato degli argomenti e del loro modo di presentarli come canzoni in rima, senza ricordare alcun motivo  originale, io ho pensato di farli rivivere con questa ricostruzione personale:

Intra ru misi i majiu, vinna l'apprettaturu.

Vitta na giuvineddra e la volla nquietari.

           Nel mese di maggio, arrivò il seccatore.

           Vide una ragazza e la volle infastidir.

A giuvini era bona, u parentatu puru

u giuvinieddru spiertu e ran fatigaturu!

         La giovane era bella, il parentado pure,

           il giovanotto esperto e gran lavoratore!

- O bella mia brunetta, ha vistu intra sa via,

si pascia cca biata a jiencareddra mia?-

          "O bella mia brunetta, hai visto in questa via

             se pasce quì beata la giovenca mia?"

- Jienchi cci nd'hanu tanti, beati intra sa via,-

m'ia sugnu quatrareddra e nu canusciu a ttia!-

           Di giovenche ce ne son tante, beate in questa via

             ma io sono bambina e non conosco a te!

- Chissu ud'è problema! Si mi vua canuscìri,

tiempu nda’hajiu tantu, ppi jiri e ppi vinìri!-

           Questo non è un problema, se tu vuoi approfondire,

           tempo ne ha tanto, per andare e venire!

- Tu va aceddriandu, ma a mmia u mma'apprittari

si no ijia chjiamu a fratimma e ti fazzu allisciari!-

         Tu vai in cerca di uccelli ma a me non infastidire

            altrimenti chiamo mio fratello e ti faccio allisciare!-

- Ud'azàri a vuci, cu sta buuonu a ttia!

Domanda a Tiziu o Caiu, chini sugnu ia!-

          Non alzare la voce chè non si addice a te!

          Chiedi a Tizio o Caio chi è che sono io me!

- Pua essiri barùni, marchesi o signurìa,

ppi quantu tu si bieddru, nu fai certu ppi mmia!-

          Puoi essere barone, marchese o signoria

          per quantu tu sia bello, non fai certo per me!

- Cchi tiegnu ca mi manca e nu fazzu ppi ttia!

Nu bua tu terri o casi e duci cumpagnìa?-

           Che ho che a me mi manchi e non faccio per te?

           Non vuoi tu, terre, case e dolce compagnìa?

- Si nu gaddruzzu forti ca canuscia ri gaddrini

m'ia sugnu quatrareddra e nu bbuojjiu calapìni!-

           Sei un bel galletto forte che conosce le galline

           ma io sono ancor bambina e non cerco

           calapini (=impicci)!

- Lassa si priambuli e nu spostuliari:

I fimmini su nati ppi ssi maritari!-

Lascia questi preamboli e non più rinviare:

          Le donne sono nate per se maritare!

- U mmi serva nu maritu s'ancora hajiu id'addrattari.

Ijia sugnu na guagliuna e nu mm'impelagari!-

          Non mi serve un marito se ancora devo allattare.

          Io sono ancor bambina e tu non t'impelagare

          (=non metterti in un mare di guai)!  

- Moni vajiu a ra casa e bbuotu cca dumani.

Ti puortu a sirinata e vuojjiu cumbinari!-

          Adesso vado a casa e torno domattina.

          Ti porto  la serenata e voglio combinare il matrimonio!

- U jiri tantu i pressa! Si vua cumbinari

lassami u tiempu u manciu nu quintali i sali!-

       Non andar così di fretta! Se vuoi combinare

          lascia tempo ch'io mangi un quintale di sale!

- Ppi nu quintali i sali cci vo na vita sana.

Tantu vala la pena ca tu mi cardi a lana!-

        Per un quintal di sale ci vuole una vita intera.

          Tanto vale rischiare che tu mi lisci il pelo!

--E già! U masculu ncavarca e ra fimmina sta sutta!

Tu ti divierti a vita ed ia ccu l'ossa rutta!-

          E già! Il maschio cavalca ma la donna va di sotto!

        Tu ti diverti la vita ed io (resto) con le ossa rotte!

- Nu pinsari si cosi ch'ia ti vuogghijiu veramenti!

Ti puortu u patri mia ch'ia fazzu seriamenti!-

          Non pensare simili cose perchè ti voglio veramente

          Ti porterò mio padre, perchè io faccio seriamente!

- Manda puri li tua ppi fari la mbasciata

ma ia nu sugnu certa d'esseri innamurata!-

       Manda pure i tuoi per la richiesta di fidanzamento

          ma io non sono certa di essere innamorata!

- L'amuri è nu focuni c'addrucia si l'appicci,

 poca si cci su ligna ma vruscia li cannizzi!

          L'amore è un fuoco che illumina se lo accendi,

riscalda se c'è legna grossa ma fa solo una fiammata

          (e poi si spegne) se lo alimenti con canne secche! 

 ( La cannizza è un insieme di canne legate a mo di zattera rudimentale, appesa alle travi di casa con fil di ferro, e sulle quali viene riposto il pane fatto per conservarlo. Il termine cannizza quì viene usato per indicare un legame  che può bruciarsi rapidamente. )

- Guardati a ru specchiu, ca nu ssi cchiù guagliuna!

Si a tajjiu di maritu o giuvineddra bruna!

          Guardati allo specchio chè non sei più bambina!- 

           Sei a taglio di (= in età da) marito, o giovanetta bruna!

(Il giovanotto torna di sera con un compagno per portare la serenata. I due cantano questo duetto, simulando alternativamente la voce maschile e quella femminile!)

14 DUETTI D’AMORE

L’acieddru, i dintra gabbia,

canta e dice:

- Sparami cacciaturi, si sì capaci!?

            L’uccello, quello dentro la gabbia

            Canta e dice:

             - Sparami cacciator, se ne sei capace!

*- Cumi palumba voli e, l'ariu l'ariu, tindi va

m'ijia sugnu cacciaturi e ti vegnu a caccià...-

          Come colombo voli e per l'aria te ne va(i)

ma io son cacciatore e ti verrò a caccià (r)!

Si tu si cacciaturi e a mmia ti vua pijiari

ijia mi fazzu anciddra e mindi vajiu a mari!

         Se tu sei cacciatore e a me vuoi catturare

          io mi faccio anguilla e guizzerò nel mare!

Si tu diventi anciddra ppi guizzari in mari

mi fazzu piscaturi e ti viegnu a piscari!

       Se diventi anguilla per guizzar nel mare

         io divento pescatore per venirti a pescare!

Si tu, mastru di rizzi mi veni a piscari

mi chiudu a nu cummientu ppi mi monacari!

       Se tu, maestro di reti (inganni), mi verrai a pescare

         mi chiudo in un convento per me monaca fare!

Si ti fa monacheddra ed aru cummientu tindi va'

ia mi fazzu monacu e tti viegnu a cumpissà..!

        Se ti farai monaca in convento per andar

        io mi faccio monaco per te confessar!

Si tu divienti monacu ppi mi cumpissari

ia mi fazzu liettu, in albergu ppi stari!

        Se tu diventi monaco per me confessare

        io mi faccio letto, in albergo per stare!

Si tu divienti liettu in albergu ppi stari

ia da viandanti, cci viegnu a ripusari!

      Se tu diventi letto, in albergo per stare

        io, da viandante, vi vengo a riposar!

Si divienti viandanti subba i mia ppi ripusari

divientu rosa i jiardinu, bella, ppi l'addurari!

      Se diventi viandante, su di me per riposare

      divengo rosa di giardino, bella, per profumarlo!

Si divienti rosa i jiardinu, ppi mi profumari

divientu l'ortulanu e tti viegnu a curari!...

        Se diventi rosa di giardino,  per me profumare

         divengo l'ortolano e ti vengo a curar!

15 IL PASTORE MALANDRINO

(Filastrocca sentita recitare ad Angelo Trocino)

Pecurarieddru mancia ricotti

va da ra gghiesa e nnu s’inginocchia

nè si leva lu berrettino,

pecuraru malandrinu!

                 Pastorello mangiaricotte

                  va in chiesa e non si inginocchia

                  nè si leva il berrettino,

                  pecoraio, malandrino!

Quandu viditta l'acquasantara

li parìa lu pistasali.

Guarda li fimmini assittati:

- Ohi chi crapi spaparanzati!

                  Quando vide l'acquasantiera

                  la sembrava un pestasale.

                  Guarda le donne sedute ( ed esclama):

                  - Che belle capre sdraiate!-

Vitta l'uomini nginucchjiuni:

- Ohi chi bella murra i muntuni!-

Guarda ri tanti quatrarieddri:

- Quantu su belli s'agunicieddri!-

                   Vide gli uomini inginocchiati (e dice):

               - Che bella mandria di montoni!-

               Guarda i numerosi bambini (e dice):

               - Quanto sono belli questi agnellini!-

Allunga l'uocchji a ri signurineddri:

- Quantu su boni si cerveddri!-

Pua senta lu predicaturu:

- Ahi chi cani abbaiaturu!-

                Allunga gli occhi alle signorinelle:

                - Quanto son ben fatte queste caprette!-

                Poi ascolta il predicatore:

                - O che cane abbaiatore!-

Vitta lu viscuvu subba l'ataru:

- Cchi vettu tena su pecuraru!-

Nutau lu Cristu, ncruci, mpindutu:

- L'ha' fatta grossa si t'hanu tinciutu!-

       Vide il vescovo sull'altare ( e disse):

     - Che bastone ha mai questo pastore?!-

       Notò il Cristo, crocifisso e appeso:

     - L'hai fatta grossa se ti hanno tinto

         (combinato per le  feste)!-

Ma chillu  Cristu rispundìu, risentutu:

- Guardati tuni, ca già sì cornutu!

Si tu sapissi i mbruojji di mujjierta,

 l’attaccassi di nu pedi a ru pagghjiaru!

          Il Cristo gli rispose, risentito:

         Guardati tu, che sei già cornuto!

         Se tu sapessi gli intrallazzi di tua moglie

         La legheresti con un piede al pagliaio!

16 LE FEMMINE MODERNE DEL 1960

                   (Secondo Angelo Trocino)

Si fimmini moderni - hanu cacciatu a moda

i di gunneddri curti - e di jinocchjia fora.

        Queste donne moderne

        hanno cacciato (=creato) la moda

        delle gonne corte e delle ginocchia fuori (=scoperte).

Si vanu a ra gghjisa - a Cristu ppi prigari

i cipria e di catini - s'hanu carricari.

        Se vanno in Chiesa, - a Cristo per pregare 

        di ciprie e di catene - si devon caricare.

Vuonu nu servituri - ppi lli purtari a seggia.

Cercanu guardaturi - ppid'ostentari a reggia.

       Vogliono un servitore . per lor portar la seggia (=sedia)

       Cercano guardoni - per ostentar la reggia (le loro forme).

Moni lu tiempu è criticu - e nu sanu cchi fari.

- Povaru chini tena - fijjie i maritari!

          Adesso il tempo è critico- e non sanno che fare:

           Povero chi tiene  figlie da maritare!-

I giuvini su partuti - altrove a fatigari.

I masculi su pochi - e s'hanu i cuntintari!

       I giovani sono partiti - altrove a lavorare.

       I maschi sono pochi- e si devon contentare!

Si no li lassunu intra - i seggi a quadijiari

ppi d'armari guerri o ppi s'annacizzari!

            Altrimenti li lascian dentro - le sedie a riscaldar

            per armare guerre o per se acide far!

17 LA BELLA RAGAZZA
(recitata da Giovanni Borda)

Quandu è ru misi i Lugliu - ca è maturu u granu

è nata na bambina - ccu nu mazzu i jiuri mmanu!

        Quando è mese di Luglio,- in cui è maturo il grano,

         è nata una bambina - con un mazzo di fiori in mano.

Ud'era cittadina - e mancu paisana

ca è nata intra nu vuoscu - vicinu a ra marina!

          Non era cittadina e neppure paesana

          perchè nata in un boschetto- vicino la marina!

Vicinu ara marina - duvi c'è miegghjiu stari

e si vidanu i bastimenti - galleggiar sul mare!

          Vicino alla marina -  dove c'è meglio stare

          e si vedono i bastimenti- gallegiar sul mare!

Ppi galleggiar a mari- cci vuonu li pulzelle,

li criature belle, - c'amuri sannu fari!

          Per galleggiar  nel mare - ci voglion le donzelle,

          le creature belle- che l'amore san far!

Nuatri giuvanotti - glielo faremo fare

glielo farem sentire- a sira, dopu a cena

quandu si va a durmiri!

           Noi altri giovanotti, glielo lasceremo fare,

           glielo farem sentire, la sera, dopo cena,

           quando si va a dormire!

Acieddru, ca tu pizzuli a ssa ficu,

e ndi niesci ccu ra vucca nzuccherata,

Tu, d’una cima tindi passi all’atra,

ma, alla prima tu, pua, sempri rivuoti!

      Uccello, che becchi a questo fico,

       te ne esci con la bocca zuccherata,

       Adesso, da una cima te ne passi all’altra

       Ma alla prima tu, poi, sempre ritorni!

18 DONNA CECILIA
(Cantata da Giovanni Borda.)

Cara donna Cecilia, - affaccia i su barcuni

e vida a tuo maritu - postu a ru tajjiuni!

            Cara donna Cecilia - affaccia dal balcone

            e vedi tuo marito - portato al taglione (=al patibolo)!

Signuri capitanu - sa grazia tu m'ha fari

libira miu maritu - ca mi vo tantu beni!

            Signor Capitano, questa grazia mi devi fare:

          Libera mio marito che mi vuole tanto bene!

Cara donna Cecilia, - nun te disperare!

Nu conti o cavalieri – ti farèmo sposare!

            Cara donna Cecilia, non ti disperare!

             Un conte o cavaliere, ti faremo sposare !

Ia nu vuogghjiu conti - e mancu cavalieri

Ia vuogghjiu a miu maritu ca mi vo tantu beni!

            Io non voglio conti e neppure cavalieri

            io voglio a mio marito che mi vuole tanto bene!

Cara donna Cecilia, - cchjiu nu dispirari

si tu lu vua sarvari – dovrai dormir con me!

            Cara donna Cecilia, più non disperare!

          Se tu lo vuoi salvare, dovrai dormire con me!

Si chissu po' bastari - piati dua lettini

ccu dua linzola fini - e riposati  con me!

       Se ciò può bastare  prendete due lettini

       con due lenzuola fini e riposati con me!

Moni c'ha fattu chissu - Ia nisciri lu fazzu:

- Purtatilu cca fora - ca l'hamu i fucilari!

         Ora che hai fatto questo, io uscir lo faccio:

         - Portatelo quì fuori, lo dobbiamo fucilar!

Nonostante abbia fatto l'amore con donna Cecilia, il capitano le fa giustiziare egualmente il marito. Donna Cecilia si appella al re sostenendo di avere ceduto al capitano per amore del marito e di avere finito col perdere marito ed onore. Il re non trova però nulla da ridire sul comportamento del suo capitano ma cerca ipocritamente di consolarla:

Signuri majiestati - guarda chi m'è successu!

U maritu è muortu e lu mia anuri persu!

                  Signora maestà, guarda che mi è successo!

                  Il marito è morto e il mio onore è perso!

Cara donna Cecilia, - cchi putimu fari?

Nu conti o nu baruni - ti putimu dari!

                  Cara donna Cecilia, che ci possiamo fare?

                  Un conte o un barone, ti potremmo dare!

Ia nu vuogghjiu conti e mancu cavalieri.

Vuliva a mia maritu e truvavi farsità!

                  Io non voglio conti e neppure cavalieri.

                  Volevo mio marito ed ho trovato falsità!

Cara donna Cecilia, - pijiativi sa seggia!

U vuostru parrari pulitu - m'ha fattu annamurari!

      Cara donna Cecilia, prendetevi questa sedia

       il vostro gentil parlare mi ha fatto innamorare!

Signuri majiestati, ia nu camignu ppi cchissu!

Ciercu giustizia e truovu farsità!

       Altezza, io non cammino per questo!

       Cerco giustizia e trovo falsità!

Moni mi chiudu a cchiavi - intra si quattru mura

E ppi cianciri u maritu - mi vuogghjiu rapari!

     Adesso mi chiudo a chiave - fra queste quattro mura

     E per piangere il marito- mi voglio rapare!(radere i capelli)

Pua vajiu a ra tomba, - duvi riposa d'iddru,

Nu vasu a pizzichiddru - cci vulerra dar..

       Poi vado alla tomba dove riposa lui

       e un bacio a pizzo (con le labbra appuntite)  gli vorrei io dar!

Vi pregu suricicchji: Ull'aviti mai tuccà...

la vucca zuccherata e l'uocchji innamurà…
           Vi prego topolini: Non gli dovete mai toccar

           la bocca zuccherata e gli occhi innamora(ti)!

Vuatri giuvanotti, - nu circati mai donne

ca la malerva puri mbrattanu all'amuri!

            Voi altri giovanotti, non cercate mai donne

            che la mal'erba pure mescolano con l'amor!

Vulerra fari na fossa - trecentu parmi funda

ppi cci jittari i fimmini e seppelir l'amur!

        Vorrei scavare una fossa, trecento palmi profonda

          per buttarvi le donne e seppellir l'amor!

19 Cosi i notti, vrigogna i jiuornu!

La signurina donna Titìna

Era malata la signurina!

Ed è juta a ssi cumpissari 

Ccu ru prieviti i Sarsali!

        La signorina donna Giovanna Battistina

        Era ammalata, la signorina!

        Ed è andata per se confessare

        Con il prete di Sersale! 

U reverendu, cumi l’ha vista:

Ojie facimu na bella conquista!

E avvicinandula mbieru u purtùni

Li ficia vasàri lu sua curdùni! 

        Il reverendo, non appena l’ha vista (pensa):

        Oggi faremo una bella conquista!

        E accostandola verso il portone

        Le fa baciare il suo grosso cordone!

Lassami stari, reverendu mia,

c’hajiu ascultàri la vuci di Dia!

Ccu ttia sa cosa nu puozzu cchiu fari, 

haiu pinsari a mi cumpizzari!

       Lasciami stare, reverendo mio,

       perché devo ascoltare la voce di Dio!

       Con te questa cosa non posso più fare,

        ma devo pensare a me confessare!

L’ajiu sgajjiata, reverendu mia,

a nun sintìri la tua  vuci di Dia!

Ballandu a samba e sunandu a rumba

M’haiu piatu u paccu e vutatu a ra trumba!

         Io ho sbagliato, reverendo mio

         A non sentire la tua voce di Dio!

         Ballando la samba e suonando la rumba

         Mi son preso il pacco ed ho votato la tromba!

Tuni ha sbajjiatu cara sorella 

a vutari ppi sindacu nu rinnegatu! 

Chini  vota ra trumba resta trumbatu,

senza cchiù pacchi, ti manci la lella!

            Tu hai sbagliato cara sorella 

            A votare per Sindaco un rinnegato

            Chi vota tromba, resta trombato, 

             e senza più pacchi-dono, ti manci la lella!

Ma cchiù c’a farina latti o ri coppareddra, 

i da pasta longa e di cannarozzeddra,

ti custa caru l’avermi negatu

u grubbu niguru, a mia carceratu!

         Ma più che la farina latte o le lumachine,

         della pasta lunga o dei ditalini, 

         Ti costerà caro l’avermi negato

          Il buco nero, a me carcerato! 

Si chissu tu pienzi, caru cuginu,

vota stasira a spazzarmi u caminu!

Grattalu puri cumi na lenza  

Si m’aperi a vruzza e ra cridenza! 

      Se questo tu pensi, caro cugino, 

      torna stasera a spazzarmi il cammino!

      Grattalo pure come un cotechino 

      se m’apri credenza e borsellino,

Gustalo pure come un grosso maiale

perché io, come scrofa, non ho rivali!

Affoga di più  nel grande bordello,

per la mangiata di un povero uccello!        

INVITO ALLA TRASGRESSIONE

Versi tradizionali di Carnevale.

E’ l’ultimo giorno di Carnevale. Verso mezzogiorno, uomini travestiti da donne e donne travestiti da uomini, si muovono per il paese. Vanno di casa in casa, con pertiche e bastoni, per rubare o farsi dare salsiccie o soppressate, carne di ogni genere, dolciumi.  Un gruppo consistente di essi si arrocca intorno al Carro di Dioniso, ( un carro a quattro ruote ed una aggiogatura simile a quello dei buoi,  sormontato da una barcaccia ma tirato da uomini, vestiti di nero e con le corna in fronte)  e si avventura per le strade più importanti.

La sfilata viene aperta da un vessillifero, vestito come un diavolo, e da un banditore munito di tromba che, ogni tanto, emette degli squilli  in direzione dei caseggiati e grida:

- Udite! Udite! Udite! Genti di Casino, Caccuri e Cirenzia,

 e di tutti li paisi i da ciotìa:
(Udite! Udite! Udite! Genti di Castelsilano, Caccuri, Cerenzìa e di tutti i paesi della stupidità: )

Ne la valle di Trabbese,

c’è n’animali velenusu.

U r’è tauru e tena i corna.

U r’è verre  e fa la scuma.

U r’è paladinu e porta la corazza ncuollu!

Se nguajjiati cchi d’è ch’è

Ijia vi puortu a la curti du re!

(Nella valle di Trabbese, - c’è un animale velenoso. - Non è toro e ha le corna. - Non è verro e fa la schiuma. - Non è paladino e porta la corazza addosso! - Se indovinate che cosa è, - io vi porto alla corte del re!)  

Un bambino si avvicina e chiede:

- Petricì…  cchi sta diciendu? (Pierino, cosa stai dicendo?)

- Staiu parrandu i da virdeddra! (Sto parlando della lumaca!)

A quattro o cinque metri di distanza dal banditore, segue un gruppo di  ragazzi che precedono il carro di Dioniso. Essi si fingono scemi e, battendo su lunghe zucche d’acqua disseccate,  recitano ad ogni passante  la Canzone alla rovescio:

*Sacciu na canzuneddra all'aliversa

ca la diritta nu sacciu cantari.

Ijia mi lievu su matinu i festa,

pijiu la fauci e ncignu a zappari!

           So una canzoncina alla rovescio

           che, alla dritta, io non so cantare.

           Io mi alzo questo  mattino di festa

           prendo la falce e comincio a zappare!

Vijiu na cerza carica di pira

ma li cirasa cominciu a mangiari!

Nu guardianu , di la loggia grida:

o ladru, chi m'arrobbi li mia bruna!

         Vedo un quercia carica di pere

            ma le ciliege comincio a mangiare!

            Un guardiano, dalla loggia grida:

           - O ladro, perchè rubi le mie prugne!-

Ci tirài na petra a ru giarruni 

ca l'acqua mi funda di lu vujjhiularu,

ma u cci bbastanu pezze o maccaturi

ppi d'attagnari u sangu di lu vasu!

          Mi tira un sasso al giarrone  

          che l'acqua mi fuoriesce dalla gola

          ma non ci bastano pezze e fazzoletti

          per coagulare il sangue della brocca!

Un passante si avvicina e chiede: 

- Donà…, cchi cunti? (Donato, cosa stai dicendo?)

- Cuntu ca carnalivaru è di li cuntienti

Di chini tena carne, maccarruni e vinu assai!

(Racconto che il carnevale è dei contenti, di coloro che hanno carne, maccaroni e molto vino.) 

Un passante, con un cesto sulle spalle, osserva e commenta:

- Amaru ijia ca nund’eppi nenti 

e guali di lu suli mi curcavi!
(Povero me che non ho avuto nulla di tutto questo! Io mi sono mai divertito e, per sopravvivere, mi sono coricato sempre al tramonto del sole per potermi poi alzare all’alba!)

Donato, l’uomo travestito da carnevale, risponde:

Che dici, Pasquà, non lamentarti!

N’uomu intra vita tre boti è cuntientu:

Quandu ammazza ru puorcu, ca sona e canta! Quandu si nzura, picchì addrutta e rida! Quandu si fa ra varva, picchì si rifrisca e respira! Ma moni, si tieni u buonu juornu pijiatillu,  ca la brutta jiurnata vena sula!

(Che dici Pasquale, non lamentarti!- Nella vita, l’uomo è contento solo tre volte:- Quando uccide il maiale, perchè suona e canta! Quando si sposa perché lotta ridendo! Quando si fa la barba perché si rinfresca e respira meglio! Ma adesso, se hai la possibilità di spassartela, divertiti! Pensa a goderti questa giornata bella perché la brutta giornata verrà certamente, senza andare a cercarla!

Cumi fazzu a mi cunzulari?

Chini s’adi accattatu u ciucciu e chini u mulu

Ed ognunu tena ra sorte ppi riparu, 

m’ijia mi ficia mastru piritaru

ppi cunzulàri a genti senza culu!

(Come faccio a consolarmi? Chi si è comprato un asino e chi un mulo- ed ognuno ebbe la sorte per riparo, - ma io mi son fatto maestro petarolo - per consolare le persone senza culo!
Pasquà.., ijia sugnu carnalivari vroduluni,

ca mi fricu nu piattu i maccarruni!

Lu cuonzu ccu sazizzi e supprissati,

carni i crapiettu o abbacchi rosolati.

Si sa du pocu, cci mbrattu nu muntuni,

ch’ijia sugnu carnalivari vroduluni!

E sund’hajiu, vajiu e ru fricu a ru cumpari

O cciu gabbu sutta l’uocchi a ra cummari!

  - Pasquale, io sono il carnevale brodolone, - e mi sbafo un piatto di maccheroni! - Lo insaporisco con salsiccie e soppressate,- carne di capretto o abbacchi rosolati.- Se sa del poco, vi mescolo anche un montone,- perché io sono carnevale brodolone! - Se non ho la materia prima, vado a fregarla al compare - o la faccio sparire sotto gli occhi della comare!)

- A ssu priezzu! Tu mi canusci, ma tu chini sì…

(- A questo prezzo! Tu mi conosci, ma tu chi sei?)

-Sugnu nu poveru sventuratu 

ccu na fijjia prena e n’atra fijjiata

e chissu sulu m’è ristatu (stringendo il pugno e piegando il braccio per indicare il fallo) cu ra frunti onorata!

( Sono un povero sventurato -con una figlia incinta ed un’altra partorita da poco-  e questo solo mi è rimasto (il pene) con la fronte onorata!)

-Si tieni su faiddruni, stipatillu ppi pruvvista, ca ti serva! Ma chini si veramenti? (Se hai questo saettone, conservatelo per provvista, perché ti serve! Ma chi sei veramente?)

- Mi chjiamanu Dunatu e lu casatu mia è Caputo.

Dammi su spurtunieddru ca t’hajiuto

Ma pua mindi vajiu subbu u chiancatu

E dicu a tutti ca si ciucciu mbardatu!

(Mi chiamano Donato e il mio casato è Caputo. Dammi quel cestone e ti aiuterò ma poi andrò sul tavolato del tuo sottotetto e dirò a tutti che tu sei un asino bardato!) 

- Compare Donà.., si teni gulìa i castagni, fermati a casa mia che cumi arrivu ndi fazzu fari na vaddrina! Ma diciami na cosa! Cumi sta ra nora i fratitta?

(Compare Donato, se hai voglia di castagne, fermati a casa mia che, non appena arrivo, ne faccio fare una padella col fondo bucherellato! Ma dimmi una cosa! Come sta la nuora di tuo fratello?)!

-Eh! Chira via mbriaca! Pozza ristari a nora intra u palazzu 

pi quantu dura ra nivi di marzu! (Eh! Possa io vederla ubbriaca! Possa restare la nuora nel palazzo per quanto dura la neve di Marzo!)

- E ra socra tua cumi sa porta? (E tua suocera come se la passa?)

- E’ in gamba a cupeddruna! Ma, s’ummi cacchjia menti, pozza durari la socra mia gentili, ppi quantu dura ra nivi i d’aprili!

(E’ in gamba la furbacchiona! Ma, se smette di trattarmi bene, possa durare la suocera mia gentile per quanto dura la neve d’aprile!)

Sileno fa avanzare quella specie di barcone su ruote,  mezzo sfasciato, e finge di frustare i buoi neri ossia quei poveri diavoli vestiti di nero. Sul carro, nella parte anteriore, siede Bacco, Arianna e il suo tiaso di menadi ubriache; nella parte posteriore ci sono uomini vestiti da donne che mangiano, bevono, e buttano le ossa spolpate in un cesto o sui passanti.

 Sileno, quando non accosta un fiasco di vino alle labbra o una zucca d’acqua disseccata, adibita allo stesso scopo, è sempre agitato nel percuotere lo Zuco (una specie di tamburo che riproduce il suono di una pelle di capra mentre viene gonfiata e battuta per essere scuoiata. Questo strano strumento  viene ottenuto legando la punta di una verga liscia e sottile al centro di una pezza di lino fissata da un laccio ad un vaso d’argilla per salamoia, detto  salaturu, parzialmente pieno di acqua. Il suono o rumore si ottiene facendo scivolare ritmicamente la mano verso il basso e l’alto dell’astina e facendo in modo che il tessuto bagnato sbattendo sull’acqua e sull’aria produca un rumore). Lo Zuco (finto tonto) è forse il simbolo di una divinità (Sileno-Bacco-Apollo- Orfeo) che, quando è rilassato per l’effetto di un buon bicchier di vino in corpo, trova nella musica la capacità di coinvolgere tutti, e far cantare pure i morti, pure gli oggetti inanimati, per gridare  il nostro attaccamento a qualsiasi forma di vita!

                          (Recitata da A.Rocca)

*Largu faciti, o nobili signuri

ca farsa si cumincia a recitari!

Pi quantu cosa vecchjia è sempri nova

ca gustu nua tinimu a riprovari!

Prima li dami e pua li cavalieri

feci lu vuotu a Dia di ricercari!

E pur'ijia lu vuotu ficia di vulari

lu miejjiu jiuornu i l'annu, a Carnalivari!

          Largo fate, o nobili signori,

          chè la farsa si comincia a recitare!

          Per quanto cosa antica, è sempre nuova

          che piacere noi abbiamo a riprovare!

          Prima le dame e poi i cavalieri

          feci il voto a Dio di ricercare!

          Ed anch'io il voto feci di volare

          il migliore giorno dell'anno, a Carnevale!

Moni è finita a farsa i parti mia:

Nesciu ed inbitu chi vo continuari!

Ohji è jiuornu d'allegria

ed è juuornu di bonta!

Lassu a ri fimmini i sazicci

e all'uomini u baccalà!

          Ora è finita la farsa da parte mia:

          Esco ed invito chi vuol continuare:

        Oggi è giorno di allegria

          ed è festa di bontà:

          Lascio alle donne le salsicce

          e agli uomini il baccalà!

Sileno, vedendo la porta di una casa aperta, salta dal carro e allunga il forcone alle pertiche delle salsiccie per rubarne una corda. Il proprietario grida:

- Mamma mia, quantu si bruttu! Pussa via i ddruocu! (Mamma mia quanto sei brutto! Allontanati da qui!)

Sileno risponde:

- Na vota dissa l u grancu a la granchetta:

Mamma mia, cumi si storta!

- Fijjiu mia, si ti vidissi,

gabbu i mia nu tti facissi!

(Una volta disse un granchio a una granchetta:- Mamma mia come sei storta!- la mamma risponde:- figlio mio, se tu potessi guardarti allo specchio, non ti faresti meraviglia di me!)

Il proprietario prima finge di respingerlo, poi  tenta di palparlo e scopre qualche lembo del vestito per capire se si tratta di un maschio o di una femmina che si nasconde sotto quel travestimento. Comprendendo che il signore accetta il gioco, l'intero tiaso di Bacco, scende dal carro per dare man forte al vecchio Sileno. Ogni componente cerca di solleticare o titillare la sua vittima per farla ridere a crepapelle. Con tono di decisa-finzione e modi burberi o eroi-comici, Dioniso chiede al proprietario di uscire di casa sua per fare entrare lui, il vero signore che sa come stare in casa:

Nescia tu, sarda salata

ca trasu ia, Pasqua jiuruta,

e rifriscu sa quatrareddra

ccu na bella cuzzupeddra!

         Esci fuori tu, sarda salata (=persona molto magra

         che non mangia per fare economia)-

         e fai entrare me, Pasqua fiorita (=persona che

         scoppia di salute perchè mangia e beve)

         perchè rinfrescherò la bocca di questa bambina

         con un bel dolcetto che si mangia abitualmente a Pasqua!

Il proprietario, non sa ancora se cedere alla tentazione di far sparire tutte le sue provviste in una orgia con amici travestiti o se convenga evitare quei mascherati che spesso aspettano la sera di carnevale per commettere delitti;  tenta perciò di farli parlare per capire con chi ha a che fare. Finge perciò ritrosìa e dice:

Ora e non ora, quaranta jiuorni

ci su di viernu ancora!

            Che tu voglia pregarmi o no, quaranta giorni

            ci son d'inverno ancora! 

           (= bisogna fare economia   perch'è

            ancora inverno)

Bacco, sfottendolo, risponde:

Don Micù..., e tu ppid'esseri sicuru

aspetti u cala ru metituru!

            Don Domè..., e tu per avere la certezza

           ( che l'inverno sia  finito)

           aspetti che (dalla Sila) il mietitore scenda (alla marina)! 

Don Domenico, avendo capito dalla voce che sotto le spoglie di Bacco si nasconde un caro amico, invita il tiaso a fare uno spuntino e fa loro assaggiare olive, vini prelibati, salsicce, soppressate, prosciutti stagionati ed ogni ben di Dio, senza preoccuparsi di quanto gli costerà la sua generosità. Una baccante accende il fuoco, tira il collo ad una gallina che si aggira per casa , le strappa la pelle con i denti  mentre ancora si agita e la mette ad arrostire senza neppure pulirla. Altre fingono di baciarsi, di stuzzicarsi, di far l’amore, e allungano le mani sulle zone erogene senza sapere quel che trovano. Sileno, semiserio, si rivolge allo Zuco-Bacco, e, ballonzolando al ritmo di zuco e zucche d’acqua, chiede:

Zucu, zuchieddru, cchi va caminandu?

- Vajiu circandu na mujjieri beddra!

U mmindi curu s'iddra è picciriddra

ca mi l'addrievu ccu mastazzoleddra!

Pua si fa randi e mi curcu ccu diddra

e mi ripaga li mastazzoleddra!

- E mincò e mincò e min colererà!

E mincò... e mincò... e mincolorerà!

                   - Zuccone, zucconcello, perchè vai camminando?

                   - Vado cercando una moglie bella!

                   Non mi interessa che sia piccolina 

                   perchè la crescerò con mustaccioletti!

  (Il mustacciolo è un dolce tradizionale fatto con miele o melasse, mandorle e farina).                                                                                 

                   Poi si fa grande e mi coricherò con lei

                   e mi ripagherà dei mustaccioli!

                   E mi farà salù..., e mi farà salù... e mi farà salù...te!

Zuco-Bacco vede un ragazzo con la testa rasa a zero. Lascia lo zuco e si avvicina al ragazzo. Mentre questi cerca di divincolarsi, egli strofina una mano sui capelli rasi del ragazzo prendendolo in giro:

Carusatu ngriddri ngriddri

Ca ti mancianu li griddi

E ri griddri e ri cicali,

Jetta a capu a ru mundizzaru!

            Ragazzo con la testa rapata a zero

            Tanto rasa che ti possono mangiare i grilli,

             Sia i grilli che le cicale,

             Getta la testa nell’immondezzaio!

Il tiaso ha mangiato a crepapelle ma qualcuno vuole dimostrare di poter divorare un capretto crudo e di poter reggere altro vino. Sileno invita perciò Bacco,( soprannominato  Zuco), a proseguire:

Zucu, zuchieddru è ru tiempu di l'uva,

subba u lucisi c'è na piecura grassa

e d'intru furnu ci sunu belli alivi!

La vecchia zia è jiuta a ru mulinu

ppi ni purtari la frisca nzalata.

Manciamu nua a carne e lassamuli l'ossa!

(Rivolgendosi al padrone)

ma... nu ppinsari all'acqua e porta u vinu

ca gaddrineddra tua è già manciata!

            Zuccone, zucconcello è il tempo dell'uva,

            sul fuoco c'è una pecora grassa

            e nel forno ci sono belle olive!

            La vecchia zia è andata al mulino

            per ci portare la fresca insalata.

            Mangiamo noi la carne e lasciamole le ossa,

            ma... non pensare all'acqua e porta il vino

            chè la gallinella tua l’abbiam già divorata!

Si comincia a parlare del più e del meno. Una ragazzina sembra incantata ad ammirare i travestimenti e non riesce a capire come mai un suo zio si sia vestito da femmina e in pochi istanti gli sia cresciuto persino il seno. Questi, le fa vedere le due arance con le quali ha ottenuto simili effetti e poi, volendosi portare gli avanzi a casa, le dice:

Nun vidisti Jiumbarutu intra la fossa

ca si manciava na piecura grassa?

Curri Nunziateddra e cojjia s'ossa

ca nind'inchjimu nu pedi e na tassa!

              Non hai visto il Gobbone nel fossato

            intento a divorare una pecora grassa?

            Corri, Nunziatina, e raccogliere queste ossa 

            perchè pure noi ce ne riempiremo un piede 

            ( la gamba dei calzoni) e una tazza (manica di camicia)!

La ragazza resta interdetta perchè non capisce cosa lo zio voglia dirle. Finalmente Bacco, con un cosciotto di capretto nella destra e un bicchiere nella sinistra, dice al tiaso delle sue donne:

Ijia sugnu miedicu, vinutu di livanti,

ca puortu medicini ed unguenti.

Si a quarcuna li dola davanti

vena duvi mia immediatamenti

c'a medicina sua truovu all'istanti!

            Io sono un medico, venuto dall'Oriente

            che porta medicine ed unguenti.

            Se qualcuna di voi ha mal davanti

            venga da me immediatamente

            perchè, la medicina sua, troverà all'istante!

Una menade si alza e si offre all'invito di Bacco, il quale però comprendendo di avere a che fare con una persona più maschia di lui, cambia bersaglio e si rivolge ad una donna vera per dirle:

Curri, beddra mia! Curri all'istanti

ca, ppi t'inchjìri a borsa, u bbuojjiu nenti!

Mi basta ca tuni ti sutti davanti

su tti gusta ru mastazzuolu i du parenti!

         Corri, bella mia! Corri all'istante

         che, per riempirti la borsa non     voglio niente!

         Mi basta che ti stenda sotto di me

         con la tua parte anteriore,

         se non ti piace il mustacciolo del mio parente!

La donna, comprendendo che quel suo parente chiama  mustacciolo il fallo maschile, arrossisce e gli risponde:

Mala Pasqua chi ti vegna! M’ha scambiatu ppi Mena a Grassa, ppi Filumena a Fimmina o ppi Rosa i da Cattiva! Ccu nu giuvanottieddru i vintanni ppi maritu, tiegnu bisuognu i du mastazzuolu tua ca ti sona ri cinqui e menza! 

(Mala Pasqua che ti venga! Mi hai forse scambiato per Mena la Grassa,  per Filomena la Femmina o per Rosa, la figlia della Vedova! Con un giovanotto di vent'anni  per marito, posso aver bisogno del tuo mustacciolo che ti comincia a suonare le cinque e mezza?!)-

Il parente prosegue:

Palumba, palumbeddra senza fedi (feli),

dimmi cumi ti puozzu abbandunari!

U tti putetti avìri ppi mujjieri,

ti vuojjiu armenu ppi legittima cummari!

              Colomba, colombella che non hai fiducia(fiele),

              dimmi come posso abbandonarti?!

              Non ho potuto averti per moglie,

              vorrei averti per legittima comare!

La ragazza risponde: 

Aspetta prima u fazzu nu fijjiu e pua presentati! ( Aspetta prima che mi nasca un figlio e poi presentati!)

Una baccante si rivolge ala ragazza:

O cummari beddra mia, veni! Aiutami a girari

C’hajiu piersu lu mia gaddru  e nu ru puozzu cchjiù truvari!

           O comare bella mia, Vieni! Aiutami a girare

         Perché ho perso il mio gallo e non lo posso più trovare!

Chichirichì! Cucurucù! M’arrubbaru lu gaddru e nu sacciu cu fù!

Chicchirichì! Cuccurucù! Mammata è vecchia e nu vala cchiù!

     Chicchirichì! Cuccurucù! Mi rubarono il gallo e non so chi fù!

     Chicchirichì! Cuccurucù! Tua mamma è vecchia e non serve più!

Lu mia gaddru era massaru e jiuornu e notti mi cantava.

Mi cantava lu chicchirichi! Mi cantava lu cuccurucù!

     Il mio gallo era  massaro e, giorno e notte, mi cantava.

     Mi cantava il chicchirichì!  Mi cantava il cuccurucù!

Mammata è vecchia e nu bala cchjiù!

Chicchirichì! Cuccurucù! Persi lu gaddru e nu sacciu cu fù!

      Tua mamma è vecchia e non serve più!

      Chicchirichì! Cuccurucù! Persi il mio gallo e non so chi fù ( a portarmelo via)!

Un’altra baccante risponde:

O cummari beddra mia, - nu girari intra sa via!

Lu tua gaddru nu circari, - e smetta subitu i girari!

      O comare bella mia,- non girare in questa via!

      Il tuo gallo non cercare e- smetti subito di girare!

Lu tua gaddru era malatatu- ed ijia l’ajiu arricittatu!

Era malatu i gelusìa- E scavava ra terra mia!

     Il tuo gallo era malato – ed io l’ho ricoverato!

     Era malato di gelosia – e scavava la terra mia!

Era malatu i gelusia- e vulìa ru granu mia!

Ijia l’ajiu accuntentatu -E dintra a casa mi l’hajiu purtatu!

     Era ammalato di gelosia e voleva il grano mio!

     Io l’ho accontentato – e in casa mia l’ho portato!

I commensali si mettono a ridere e, giovani e vecchi , si sfidano a ballare per dimostrare l'uno all'altro che ancora scorre in corpo l'acqua della gioventù! Un giovanetto viene invitato ad organizzare un ballo ed egli, per attirare l’attenzione, esordisce in lingua italiana:

S’incomincin le danze!- Il vostro invito accetto

di celebrar ore felici e dolce aspetto

di gioco onesto. - M’io, da provetto

uomo di parte di un tiranno inetto,

vengo a parlarvi della vostra donna:

Statele accanto -o vi pruderan le corna!

Curatele oggi, meglio  delle viti:  

Che la dama sua ognun guardi ed inviti!

Scatenatele  ora- in allegre tarantelle

e pensate ad eccitar le vostre belle!

Si avvicinano fisarmoniche e chitarre battenti e, chi se la sente, prende la sua donna e comincia a ballare. 

Un anziano in disparte, dopo aver mangiato e bevuto, si finge addolorato e una donna gli chiede:

-Cchi tieni, Pasquà…?

(Cosa hai, Pasquale?)

-Ajhi! Ahi! Ahi!

Cchi mujjieri chi capitai!

Mi capitàu senza minni!

Ohi cchi fuocu chi mmi vinna!

(Povero me, che sofferenza! Che moglie mi è toccata in sorte!- Mi è capitata senza grosse mammelle, povero me, che fuoco che mi è venuto!)

Pasquà, ma u tti putivi accattari na vacca sguizzera o na crapa guddra, ca a muncivi miejjiu? Moni accattacci n’azzi i stuppa e mandala a filari!

(Pasquale, ma non potevi comprarti una vacca svizzera o una capra senza corna, che potevi mungerla meglio! Adesso comprale un po’ di stoppa e mandala a filare!)

Già cci accattavi lu fusu e la stuppa

Ma on bolìa filari mai!

(Le ho comprato il filo e la stoppa ma non voleva filare mai!)

- E mo cchi cci pua fari, dopu vint’anni tind’ha addunatu? U cci putivi pinsari prima! Moni s’a lassi, cu cchini cuntristi? Chini ti fa ru pani cuottu?

( E adesso che puoi farci, dopo vent’anni te ne sei accorto?! Non potevi pensarci prima? Adesso, se la lasci, con chi avrai modo di parlare animatamente? Chi ti farà il pane cotto?)

-Picchi! Ijia ancora m’a vientu e a vuatri spuntunieddri u vvi viu i nenti! U cci mintu nenti u canciu mujjierma i quarantanni cu dua giuvineddri i vint’anni!

(Perché? Io ancora me la sento e a voi altri polloncelli neppure vi vedo= prendo in considerazione!)

- A gangareddra l’ha bona, ma u ciondulu ti signa ri sia e menza! Su ssa cumi fari, mintacci due portugaddri a ru postu i di minni e munciali quantu vua ca u protestanu! (La voglia di parlare l’hai buona, ma il ciondolo ti segna già le sei e mezza! Se non sai come fare, metti due arance al posto delle mammelle e mungile quanto vuoi perché non protestano!)-

Dopo questa battuta di spirito, la donna  si trattiene ancora un po’ con gli uomini che tessono gli elogi del vino con brindisi e canti. Poi vedendo che qualche bambino comincia ad aver sonno, s’avvia silenziosamente in un’altra stanza, e prepara delle coperte di lana per avvolgere i piccoli. Alcune nonne la seguono e l’aiutano a sistemare le creature nel modo migliore. 

Altri bambini cominciano a stancarsi e, non trovando la mamma ancora disponibile, si rifugiano dalle nonne. Vedove e anziane, sentendo suonare prima le campane dell’Ave Maria e poi una specie di campana a morto, pensando che Carnevale stia morendo e quello spettacolo ormai si addica poco alla loro età o condizione sociale, fanno l’alzata, una specie di rito che consiste nell’alzarsi dal tavolo, levare la carne, e recarsi in una stanza adiacente per cominciare a pregare.

Mentre si avviano, le donne dicono:

Carnalivari è muortu - E ri ciciri su cuotti.

Moni pijiamu lu rusaru - e prigamu ppi carnalivaru!

             Carnevale è morto e i ceci (=gli ubriaconi) sono cotti.

             Ora prendiamo il Rosario ed andiamo a pregare

             per Carnevale!

Gli uomini rispondono:

Ciancìti cuorvi e lacrimati, pichi!

Vistitivi di luttu, carcarazzi,

moni ch’è mortu lu padri di tutti,

chiru ca cumandava all’aceddrazzi!

        Piangete, o corvi, e lacrimate o civette! 

        Vestitevi a lutto, gazze (giovanotti),

        ora che è morto il padre di tutti,

        colui che comandava agli uccellacci!

Giunti nella stanza adiacente,  cominciano a recitare uno strano rosario, detto Rosario dei complimenti, costituito da canzoni, filastrocche, preghiere, che ricordano il valore della campana, rievocano con parole o canti i misteri del Cristo, dalla Annunciazione alla Crocifissione, chiedono l’aiuto di tutti i santi conosciuti per garantirsi un sereno tramonto ed una felice vita eterna.

Rosario dei complimenti.

La campana dell’Ave. 

(Tutte  cantano:)

E’ l’ora che pia, la squilla fedel, 

le note ci invia, la chiave del ciel:

Ave, Ave, Ave Maria!

Ave, Ave, Ave Maria!

(Due donne si alternano nel recitare questi  versi di Gaetano Mazzuca)

 Squilla, squilla, tu rammenti 

che per noi pur v’è un tesoro

di mirabili portenti

che ogni dì dischiuso sta, 

che da lui maggior decoro

questa nostra terra avrà:

                       Salve, amica, è pur sublime

                       la tua voce ed eloquente!

                       Nella gioia non esprime

                       quanto esprime nel dolor!

                       Tu rapisci la mia mente,

                       tu rattempri il mesto cor!

(Tutte: ) Pater noster…, Ave, Maria…, Gloria Patri,… Salve, Regina….

Una donna più giovane comincia a cantare:

LA MADONNA, VERA MAMMA

Tutti mi dinnu ca nu tiegnu mamma,

ca vera mamma mia è ra Madonna;

ca chissa di stu mundu nud'è mamma

ma si pò chiamari amurusa donna!

       Tutti mi dicono che io non ho mamma

       perchè la vera mia mamma è la Madonna;

       perchè quella di questo mondo non mi è mamma

       ma si può chiamare un'amorosa donna!

Calati , anciulieddri ccu ra parma!

Calati e 'ncurunati la Madonna!

Cchi cuntintizza ch'ebbe Sant'Anna

mu vida 'ncurunata ohi la Madonna!

      Calate, o angioletti con la palma!

      Calate e incoronate la Madonna!

      Che gioia deve avere avuto Santa Anna

      nel vedere incoronata la Madonna!

Pater noster, Ave Maria, Gloria Patri…

Un’altra donna, con voce da soprano, intona:

                      LA GRAN NOTTE DI NATALE  

Cchi bella la gran notti di Natali!

Cchi bella gioia ca tena la terra!

         Quanto è bella la gran notte di Natale!

         Che grande gioia che ne viene alla Terra!

Rit.: La ninna nanna, mio caro bambino,

        mio caro , carino, ti voglio cantar!

        Fai la ninna! La nanna fai!

        Dormi, bello, se sonno ti fa!

E' apparsu lu Messìa celestiali

patruni de lu cielu e de lu mundu!

            E' apparso il Messia  celestiale

            padrone del Cielo e dell'Universo!

Rit.: La ninna....

Si partanu tre re ppi lu truvari

e ssi partanu intrà na notti scura!

          Si partono tre re per rintracciarlo

          e si partono in una notte buia!

Rit.: La ninna...

La via chi nu sapianu ppid' andari

na stiddra li livava ppi dirittura!

      Poichè non sapevano dove andare

      una stella faceva loro da guida!

Rit.:La ninna...

Pater, Ave, Gloria…

Una nonna, con un bambino in braccio, canta:

NINNA NANNA

Tu riposa i sogni tuoi

son per te le luci belle!

Lo splendor delle tue stelle 

rende l'alma onesta e pia!

         La ninna nanna, mio caro bambino,

         la ninna nanna ti voglio cantar!

         La ninna nanna, mio caro bambino,

         Mio caro, carino, ti voglio cantar ! 

Ninno mio, dormi e riposa

sei per me pegno d'amore!

Per te gli angeli in Paradiso

stanno sempre in gioco e in riso!

         La ninna nanna , mio caro bambino,

         la ninna nanna ti voglio cantare!

         La ninna nanna, mio caro bambino,

         mio caro, carino ti voglio cantar!
Pater, Ave, Gloria…

Una vedova, originaria di Cerenzia,  inizia una preghiera alla Santa Spina:

Nu Vennari di Marzu, di matina

Gesù Cristu eppa chiova e duluri,

ed, a ra capu, na pungenti spina!

Livamuni, divoti, sa matina

Ca Gesù Cristu riciva ra curùna!

Pua giramuni mberu lu Divinu

C’ogni grazza ca circamu oji ni duna!

         Un Venerdì di Marzo, di mattino,

         Gesù Cristo ebbe chiodi e dolori,

         ed, in testa, una pungente corona di spine! 

         Alziamoci, o devoti, questa mattina

         Che Gesù Cristo riceve la corona!

         Poi rigiriamoci verso il figlio di Dio

         Perché ogni grazia che noi cerchiamo oggi ci dona!

Una donna originaria di Petilia Policastro, le mostra una immaginetta della Santa Spina per farle notare che dovrebbe appartenere più alla tradizione petilina-policastrese che di altri e prosegue con un canto :

 CANTO DELLA SANTA SPINA

 Di Tommaso Nediani

Siam venuti da lontano

qui, dal basso a questo monte,

e cerchiam quassù una fonte

d’un sapore oltre l’umano!

             Una fonte cristallina

             Che, tra i sassi, canti al core.

             Noi cerchiam la Santa Spina

             Del piagato redentor!

Rit.: O Gesù, per il tuo dolore

       Noi ti offriamo il nostro amor! 

Veneranda al mondo intero,

una santa principessa

la donava a un cordigliero

come in sacra eredità!

      Dalla reggia del Borbone

       venne al monte della Sila

       e, per nostra devozione,

       sopra il monte ancora sta!

Passò incolume la fiamma 

d’un giudizio medievale,

questa spina che risale

alla cima alta del Dramma.

       Or sul Tabor dell’amore,

       al di là d’ogni tempesta, 

       questa spina cangia in festa

       dei devoti ogni dolor.

Sacra spina del Signore,

che pungesti il capo santo

e ancor porti nel rossore

di quel sangue un sacro incanto

        Facci santi nel lavacro

        di quel sangue ch’è divino.

        Santa Spina, il sangue sacro

        ci conforti nel cammino!

(Variante di Inno alla Santa Spina che si canta di mattino: )

Cche beddra jiurnata ch’è stamatìna!

Nua salutamu a ra Santa Spina

E sa grazza n’addi fari

C’a Santa Spina n’addi ajiutari!

         Che bella giornata che è questa mattina! 

          Noi salutiamo la Santa Spina!

         E questa grazia ci deve fare

         perché la S.Spina ci deve aiutare!

O Santa Spina, Santa Spina mia,

prigari ti vulerra ogni momentu!

A ri bisuogni mijia tu fatti avanti

Ca m’ha mannari a paci e l’alimentu!

  O santa spina, santa spina mia,- pregare ti vorrei ogni momento!

  Ai miei bisogni tu fatti avanti- perché ci devi mandare la pace e   l’alimento!

Dopo aver recitato un altro Pater, Ave, Gloria e Salve regina e ricordato di avere pregato la Santa Spina, non perché un oggetto possa essere santo ma perché era santo chi era stato ferito con quell’oggetto, alcune donne cominciano a dirigersi verso case, figli o mariti. I giovani meno brilli cominciano ad accompagnare a casa anziani e persone più ubriache, lasciando la buona notte. Uno dopo l’altro, tutti lasciano la casa con parole di augurio e ringraziamento. Resta solo qualche donna anziana con qualche vecchietto che cerca di completare questa specie di Rosario, continuando con filastrocche simili a queste:

(di Cerenzia)

Lu vennari di marzu nu ssi canta

Ca è muortu Cristu, dopu vita santa,

Dopu tradimenti e passioni

Alla parti sinistra di lu cori!

Curri, beddra Maria, mintiti u mantu

Ca tuttu quantu è giuntu a cumpimentu!

Currimu tutti ccu niguri panni

E tutti, arrieti i Maria, mintimunindi!

              Il venerdì di Marzo non si canta

              Perché è morto Cristo, dopo vita santa,

              dopo tradimenti e sofferenze

              procurate da chi egli più amava!

              Corri, bella Maria, mettiti il manto

              Perché tutto ormai è giunto a compimento!

              Corriamo tutti con vestiti oscuri

              E mettiamoci tutti dietro a Maria!

(comune)

San Giuseppe, lu maggiuri

Ncuoddru purtava a nuostru Signuri.

Lu purtava in Egittu

San Giuseppe benidittu!  

           San Giuseppe il Maggiore

           Sulle spalle portava nostro Signore         

           Lo portava in Egitto

           San Giuseppe benedetto!

San Duminicu mia biatu,

Su rusaru t’ha sarvatu,

A Maria la verginezza

Tutta pura e tutta brezza!
                San Domenico mio beato,

                quasto rosario ti ha salvato

                 A Maria la verginità

                 tutta pura e sempre fresca!

A Maria ni  presentamu

Tutt’insiemi ca prigamu!

Ma Gesù vuojjiu sul’ijia

Ccu Giuseppe, Maria e ttia!

     A  Maria ci presentiamo

       Tutti insieme, mentre preghiamo!

       Ma Gesù voglio sol io

       con Giuseppe, Maria e te!

A Gesù vuogghjiu ppi frati

A Maria vorra ppi matri,

ppi l’avìri  in cumpagnìa

di Giuseppe, Sant’Anna e Maria!

      A Gesù voglio per fratello,

      a Maria vorrei per madre,

      per averli in compagnia

     di Giuseppe, Sant’Anna e Marìa!

O magnifica regina

Ca di grazze ndi si chjina,

ti prisintamu su rusaru

c’amu dittu nua stasira!

       O magnifica regina 

       che di grazie sei piena

       Ti presentiamo questo Rosario

       Che abbiam detto noi stasera! 

Certu su sulu paroli

D’analfabeti senza scoli

Ma si paroli cci mancasseru

Cumprimienti nun ci fusseru.

               Certo sono solo parole

               di analfabeti senza scuole

               Ma  se le parole venissero meno

               non ci sarebbe possibilità di elogiarti.

Tindi ciercu pierdunanza

Ppi ssa mia confianza,

M’ijia sugnu peccatora

Analfabeta e senza scola!

           Te ne cerco perdono

            per questa mia confidenza

           Ma io sono peccatrice,

           analfabeta senza scuola!

Tu, matri i Dia, m’ha pierdunari

Si ccu ttia nu puozzu stari!

Tiegnu tanti cosi i fari

Ed a ttia t’ajiu lassari!

         Tu, madre di Dio, mi devi perdonare

         Se con te non posso più stare!

       Ho tante cose da sbrigare

         E a te, ti devo lasciare!

La Madonna i da Scavunìa

A Crezzina rispundìa:

“Te lu dicu propriu ijia:

U rusaru u ru lassari

         La Madonna di Schiavonea

         a Lucrezia rispondeva:

           “Te lo dico proprio io:

            Non tralasciare la recita del Santo Rosario

E cerca sempri i prigari

Ca lu tiempu ca tu pierdi 

Ti lu fazzu avanzari!

        E cerca sempre di pregare

        Perché il tempo che tu perdi

         te lo farò recuperare!”

O Maria nun mi mancari-

Al mio ultimo trapassari.

Tuni sula u mmi lassari

Ca m’hanu l’anciuli accumpagnari!

         O Maria, non mi mancare

         al mio ultimo trapassare.

         Tu sola non mi devi lasciare

          perché gli angeli mi devono accompagnare!

All’ura i du trapassari

M’hanu l’anciuli accumpagnari!

Ohi anciuli di Dia

Vua chi dati cumpagnìa

        All’ora del trapassare

        mi devon gli angeli accompagnare!

        O angeli di Dio, voi che date compagnìa

Accumpagnatimi stanotti

Ppi nu fazzu na mala morti.

Accumpagnatimi finu a Dia

Ppi nnu vajiu de mala via!

     Accompagnatemi questa notte

     Affinché non faccia una cattiva morte.

     Accompagnatemi fino a Dio

     affinché non prenda una cattiva strada! 

Salutatemi puri a Dia, 

a  Gesù,  Giuseppe ed a Maria

A Duminicu ed a Giuanne 

a Giuacchinu e a Sant’Anne!

      Salutatemi anche a Dio

      a Gesù, Giuseppe e Maria,

      A Domenico e a Giovanni

      a Gioacchino e a Sant’Anna!

Tuni anciulu mia di Dia,

Stammi a fedeli cumpagnìa!

Accumpagnami tu stasira

Ppu ppi truovu a mala via!

        Tu mio angelo di Dio,

        Siimi accanto come compagno fidato!

        Accompagnami stasera

        Affinché non mi trovi su una cattiva strada!

Accumpagnami stanotti

Ppud’ijia truovu na mala morti!

        Accompagnami questa notte

        Affinchè non trovi cattiva morte!

(sanmaurese)

Litanìa della Madonna

A ri piedi i da Madonna,

ohi cchi beddra rosa ci sta!

Conturnata i rosi e gijji, 

a Madonna cchjiù beddra sarà!

           Ai piedi della Madonna,

           che bella rosa che ci sta!

           Circondata da rose e gigli

            La madonna più bella sarà!

A ru latu i da Madonna

Ahi chi beddra guagliuni ci sta!

Cunturnata i si fijji, a Madonna

Cchjù beddra sarà!

            Al lato della Madonna,

            che bella ragazza che ci sta!

            Circondata da questi figli,

            la Madonna più bella sarà! 

A ri mani i da Madonna

Ahi chi gruossu bastuni ci sta!

E Lucifaru mpernali

Sutta nu pedi castigherà!

       Alle mani della Madonna

         Che grosso bastone che ci sta!

          E Lucifero infernale

          Sotto un piede castigherà!

A ri spaddri i da Madonna

ohi chi bieddru mantu ci sta!

E l’allarga ppi proteggiri,

Ppi, da nnua, riparu dar!

        Alle spalle della Madonna

        Che bel mantello che ci sta!

        E l’allarga per proteggere

        Per, a noi, riparo dar!

A ri quattru cantunèri

quanti anciuli ci stan!

Ppi Maria incoronari

Ed a nua sollievu dar!

        Ai quattro angoli della casa,

        quattro angeli ci stan!

        Per Maria incoronare

        E a noi sollievo dar!

A ri labbra i da Madonna

Chi dua russi coralli ci stan!

E ri dienti su diamanti

Ched a nua fanu attirà!

         Sulle labbra della Madonna

         Che due rossi coralli ci stan!

          E i denti son diamanti

          Che noi riescono ad attirar!

(Questa litania prosegue fin quando c’è una persona capace di far riferimento ad una parte del corpo della Madonna ed inventare una rima ed un pensiero da abbinare.)

(Sanmaurese)

A Madonna di Roma vinìa

Ccu na cima d’alivi a ra manu.

Chini ascuntava benedicìa:

Benedici mo, puri a mmia!
      La Madonna da Roma veniva

      con una cima di olivo in mano.

      A chi incontrava benediceva:

      Benedici ora anche me!

Grazza, Madonna mia i da Catina,

Ca, di lu vasciu, a nua si rivutata!

Tu si la nostra stiddra mattutina.

Tu si la nostra perla desìata.

        Grazia ti chiedo, Madonna mia della Catena

        che, dal basso, a noi sei ritornata!

        Tu sei la nostra stella del mattino. 

        Tu sei la nostra perla desiderata!

Chini ti prega di sira e matina

Certu, moriri nu pote disperata!

         Chi ti prega da mattina a sera

          certo, non può morir da disperato!

(Una donna di Petilia Policastro, volendosene andare, prima di accomiatarsi si alza e dice:) 

- Emu dittu u rusaru i cumprimientu. L’emu dittu ccu ra litanìa. Va mparadisu chini ha ppiersu tiempu a si gòdere i biddrizzi di Maria.  Maria, ch’è nna beddra rosa, prega e, ccu ri nguanti, l’offra a lu veru Messìa. Ud’abbastanu cchjiù li sentimienti ca, si  cchiù cosi beddri saperra, cchjù ndi vorra diri! Ma laudatu sia lu Santissimu Sacramientu ed evviva lu Rusaru di Maria!

  (Abbiamo detto il Rosario di elogio. L’abbiamo detto con la litanìa. Va in paradiso chi perde tempo a godersi le bellezze di Maria. Maria, che è una vera rosa, prega e, con i guanti offre le preghiere  al vero Messìa. Non bastano più i sentimenti perché, più cose belle sapessi, più ne vorrei dire alla Madonna! Ma, lodato sia il Santissimo Sacramento ed Evviva il Rosario di Maria!)

(Un’altra donna petilina prosegue: )

Su rusaru ch’emu dittu,

A ru cielu l’emu scrittu.

San Duminicu cci l’ha pijiatu

Ed a ra Madonna l’ha cunzignatu!

         Questo Rosario  che abbiamo detto

            in cielo lo abbiamo scritto.

         S.Domenico ce lo ha preso 

           e alla Madonna l’ha consegnato! 

Si ncè ancunu lacùna

A Madonna ni pirduna,

Ca sa lingua peccatricia

U ssa mai chiru chi dicia.

           Se c’è qualche imperfezione

           la Madonna ci perdona

           Perché questa lingua peccatrice

           non sa mai quello che dice:

E pirdunami, mamma mia,

s’hajiu offesu puri a ttia!

          E perdonami, mamma mia,

          se ho offeso anche te!

Un’altra donna sanmaurese prosegue:

Grazza, Madonna mia i du Rusaru,

nginocchjiuni, ti  viegnu a circàri!

Nginucchiùni t’a viegnu a dimandàri

Ma, a grazza ca ti ciercu, tu m’ha fari!

           Grazia, Madonna mia del Rosario,

          in ginocchio, ti vengo a cercare!

          In ginocchio te la vengo a domandare

        Ma, la grazia che ti cerco, tu mi devi concedere!

Tu si matri di Dia e la poi fari,

Tu si la mamma mia e mi l’ha dari!

        Tu sei la madre di Dio e puoi concederla,

        Tu sei la mamma mia e DEVI farmela!

(Un’altra donna che vuole accomiatarsi, si alza e dice: )

D’ogni mali tu m’ha liberari - ppi la quaresima i di Signuri,- i malpatienze di Giuseppe, Giuacchinu e Sant’Anna, - le lacrime di Pietru e ra vrigogna i l’atra Maria. 

D’ogni male mi deve liberare- per la quaresima del Signore,- le sofferenze di Giuseppe,  Gioacchino e Sant’Anna, - le lacrime di Pietro e la vergogna di Maria Maddalena!

(Si alza un’altra persona anziana e, prima di lasciare le altri oranti dice:)

Nuostru Signuri ficia meli e manna,

E puri acqua ppi quaranta notti e juorni,

Ma pijiamu l’alligrizza di Sant’Anna

Li lacrimi di Pietru e di Giuanni,

          Nostro Signore fece trovare miele e manna,

          ed anche acqua per quaranta notti e giorni,

          Ma noi prendiamo la gioia di Sant’Anna,

          le lacrime di Pietro e di Giovanni,

E li prisintamu a ttia, matri Maria,

ppi ri dari a lu Signuri Iddia!

        E li presentiamo a te, madre Maria,

        affinché tu le dia al Signore Iddio!

Un’altra donna prosegue:

Mo, ch’emu ditta sa curuna santa, la cunzignamu a ttia Madre Maria, unna stipi cumi ricchizza e gloria santa finu a ra fini i da vita nostra,  ca nua si murimu na truvamu avanti! Tindi priegu, o vergine Maria, va da rifriscu i l’anima mia!

Adesso che abbiamo recitato questa santa corona, la consegniamo a te, Madre Maria, affinché ce la conservi come ricchezza e gloria santa fino a quando non giunge la nostra morte, perché se moriamo ce la troveremo in acconto! Te ne prego, o Vergine Maria, che essa vada a rinfresco (suffragio) della mia  anima!

(Un’altra donna rimasta a pregare si alza a sua volta e dice: )

San Micheli, Arcanciulu biatu,

L’anima pisa di li peccaturi;

Quandu l’anima mia sarà chjiamata,

Arriprisentati davanti a lu Signuri!

          San Michele, arcangelo beato,

          l’anima pesa dei peccatori;

          Quando l’anima mia sarà chiamata,

          Presentati davanti al Signore!

A bonasira ci puorgi a ra Madonna

E ricorda alla vergine Maria

Ch’intra su mundu è stata mia culonna

E du paradisu m’addi fari a via!

         La buona sera tu porgi alla Madonna

         E tu ricorda alla vergine Maria

         Che, in questa Terra, è stata mia colonna

         E del Paradiso deve... spianarmi la via!

Ca funtana mi sia di grazze

E d’ajuto ad ogni tiempu!

           Che mi sia fonte di grazia 

           e di aiuto in ogni tempo!

Un’altra persona sanmaurese, infine conclude:

O Madonna i du Suncursu càcchjiani menti!

Càcchjiani menti e nu n’abbandunari!

Sacciu ppi certu ca ni pua ajiutari

Ccu ru sulu tua numi, o virgini Maria!

         Madonna del Soccorso, bada a noi!

         Bada a noi e non abbandonarci!

         Io so per certo che ci puoi aiutare

         Col solo tuo nome, o Vergine Maria!

Ijia nterra cajiu e dicu Ave Maria,

E a bonasira ia lassu a ra Madonna,

a ssa figura i da Vergini Maria,

Accumpagnami tuni a notti quandu duormu 

E ru jiuornu ca vajiu a via via!

         Io per terra cado e dico Ave Maria

         E la buona sera io lascio alla Madonna,

         a questa immagine della Vergine Maria!

         Accompagnami tu, di notte, quando dormo

         E, di giorno, quando cammino per la via!

L’ultima persona, rimasta in chiesa, conclude:

Madonna mia, a  ru piettu porti grazzi,

a ri manu rose e jiuri! 

Madonna mia, fammilla sa grazza 

ppi l’amuri i du Signuri! 

        Madonna mia,  sul petto rechi grazie,

        nelle mani rose e fiori!

        Madonna mia, fammela questa grazia, 

        per amore del Signore!
Falla priestu e nnu tardari 

ca si mamma! 

Tu i  ppo fari ca si a vera mamma i Dia! 

- Fammi sa grazza, Madonna mia!

          Falla subito e non perdere tempo perché anche tu sei    mamma!

          Tu le puoi fare perché sei la vera madre di Dio! 

          Fammi questa grazia, Madonna mia!

Un uomo recita a voce alta:

Cantàri ti la vuojjiu na canzuna

E pirdunami sud’è n’Ave Maria!

Ma è fatta di paroli, ad una ad una,

nate intra u curi, ppi le diri a ttìa!

          Cantare te la voglio io, una canzone,

          e perdonami se non è un’Ave Maria!

          Ma è fatta di parole, ad una ad una,

          nate nel cuore per ripeterle a te!

Chini ti dicia guagliuna spurtunata,

chini Madonna di lu ruvettaru!

Ma, ppi mia, tu nu ssi mamma addolurata

Ca cianca ppi li fijji senza paru!

           Chi ti ritiene vergine infelice

           Chi gran Signora del roveto(sofferenze)!

           Ma, per me, tu non sei mamma addolorata

           Che piange per i figli senza sosta!

Si sulu cumi palumba senza feli,

ca intra u cori tua, duni riparu!

Ppi tutti truovi tu zuccaru e meli!

Truva puru ppi mia nu ricettaru,

           Sei solo una colomba senza fiele(acredine)

           Che nel tuo cuore, a tutti dai riparo!

         Per tutti trovi tu zucchero e miele!

         Trova anche per me un ricettario

ca mi curi lu corpu e la menti

e mi fa superari lu presenti!

           Che mi curi il corpo e la mente

           E mi aiuti a superare il presente!

� Le dottrine predicate da Ario interpretavano a loro modo il mistero della Trinità di Dio e  sostenevano che Dio, come padre esiste ab aeterno (da sempre) mentre,  come Figlio, ha cominciato ad esistere nel Tempo; di conseguenza, il Padre è più importante del Figlio. Poiché allora tanto il papa quanto l’imperatore gestivano sia il potere temporale sia quello spirituale, (in quanto il primo si considerava vicario di Cristo mentre il secondo si riteneva delegato dal Padre Eterno), inizialmente tale tesi piacevano all’imperatore perché affermavano il suo primato anche sul papa e poteva avallare il diritto a governare solo secondo la sua testa (senza essere tenuto a seguire i  consigli del papa). Ben presto però, anche gli imperatori cominciarono a perseguitare gli ariani, non appena si accorsero che, secondo costoro, il Padre Eterno assegnava il potere agli imperatori non in base ai loro diritti ereditari ma in base all’impegno messo da qualsiasi uomo per impossessarsi di tale potere e alla loro capacità di conservarlo.  Tali idee trovarono ampi consensi fra tutti i popoli barbari, che si consideravano uomini liberi e nati per combattere, ma i cui capi  non potevano vantare diritti ereditari ma solo il diritto delle armi dei vincitori e la convinzione che Dio si servisse di loro per attuare i suoi disegni..


� Accordare, provare, saggiare le corde della viola. Stuzzicare per provocare risentimenti, cantando a squarciagola degli improperi, sotto i balconi degli interessati.


� Picozzo: letteralmente figliastro di Pica. Poiché questo era il nome della madre di San Francesco d’Assisi, il termine venne adoperato inizialmente per indicare un frate francescano questuante, non chierico, che non poteva o non voleva diventare sacerdote perché incolto o perché faceva voto di restare tale ad immagine di San Francesco che non fu mai sacerdote. Col tempo tale parola ha assunto il significato dispregiativo di sempliciotto, sprovveduto, mezzo scemo, trascurato nel vestire, strano nel camminare, che non conosce le buone maniere. 


� Sileni: personaggi mitologici detti anche Silvani, semidei amanti della libertà e della boscaglia. Rudi e bruschi nei modi ma sensibilissimi a odori, profumi, suoni, sapori. Disponevano di narici sempre aperte per fiutare l’aria ed orecchia sempre affilate per  avvertire il minimo rumore. La tradizione iconografica li raffigura con orecchie equine sempre dritte, con il naso affilato dei cani da caccia o il grugno dei maiali da tartufi. Il sinonimo dialettale sberricani  significa appunto simile a verri o a cani.   


� Archimandrita: titolo equivalente a quello di arcivescovo, presso il clero greco-ortodosso.


� Foculiatu: Termine adoperato col significato di inquietudine perenne, di per sé corrisponde all’herpes zoster e all’ ergotismo.


� Damasu… Liuni: Si pensa che San Damaso sia stato un papa originario della vicina Mesoraca, distintosi nella lotta antiariana. Anche il papa San Leone Magno è stato un antiariano perché ha indetto il Concilio di Calcedonia, nel 541, per fare condannare manicheismo ed eresie sulla doppia natura di Cristo. Nel 453 si interessò per riscattare i cattolici del crotonese, ridotti in servitù da Arichi, antenato degli omonimi duchi longobardi. Sembra che, dopo l’intervento di papa Leone, i paesini del crotonese interessati al suo riscatto, abbiano premesso l’appellativo santo alla loro comunità.. Di conseguenza i nomi San Mauro, San Leone, Santa Severina, Santu Jianni e Santo Jiannello, risalgono a detto periodo. 


� Papa Zosimo, altro papa nativo della parte alta di Mesoraca (Reactio), si distinse per l’affermazione del primato del vescovo di Roma su quello delle altre chiese nazionali e nella controversia sul primato della grazia o del libero arbitrio in merito al problema della predestinazione e dell’equo giudizio di Dio. 


Papa Zaccaria, nativo di Santa Severina o del suo territorio di Policronio, ora Pelligrone, si distinse per la sua capacità di mediazione tra cattolici latini e ariani longobardi o goti, con beneficio delle tre comunità costrette a convivere insieme. Suo il merito di avere ottenuto la cessione di alcuni castelli romani  a sostegno di un potere, anche temporale,  per il vescovo di Roma, per un suo uso super partes.  


� Nicolaiti: Sacerdoti passati al rito romano che però continuavano ad avere mogli ed amanti, seguendo la tradizione che si collegava al diacono Nicola di Antiochìa. Per il clero di Santa Severina, di origine greco-bizantina, tale prassi era la norma fino al passaggio al rito latino. Restò comunque un suo successivo privilegio, grazie alla bolla di papa Lucio 3°. Va però detto che il male non era nell’essere celebi o coniugati bensì nel fatto che, per  dare ai figli una posizione sociale e non perdere la gestione dei beni ecclesiastici (che avrebbero dovuto essere utilizzati per il bene di tutta la comunità e non solo per la famiglia del prete), talora li obbligavano a farsi preti. Va aggiunto inoltre che i preti ambiziosi, che speravano di diventare vescovi,  preferivano avere delle amanti  per non dover poi essere obbligati  a costringere le mogli a farsi monache, nell’ipotesi di una loro elezione a vescovo, cardinale o papa.


� Simoniti: persone che compravano o vendevano, a solo fine di lucro, titoli religiosi, cariche ed incarichi ecclesiastici, indulgenze, bolle e pergamene con attestati di benedizioni papali, privilegi o dispense da riti o precetti, ecc…


� Pitta: schiacciata, focaccia meno fermentata del pane, che veniva infornata prima per utilizzare il forno troppo caldo e predisporlo alla cottura del pane, che ha bisogno di una temperatura più bassa e uniforme.


� Osperi: leguminose, insieme di tutti i cereali diversi dal frumento.


� Sangiovanni: compare di battesimo o cresima.


� Figlioccio: ragazzo a cui si è fatto da padrino.


� Cuocherìa, insieme di stanza, suppellettili e utensili che si adoperano in cucina.


� Cocchierìa, insieme di carrozze, finimenti e magazzini dove questi vengono conservati.


� Cucchjierìa, capacità di generare coppie di gemelli. 


� Gogna, esposizione di una persona agli scherni del pubblico, consistente nel mettere il condannato alla berlina, con testa e mani bloccate da assi, mentre gli avventori hanno la possibilità di deriderlo, coprirlo di sputi, prendere a calci o a sassate.


� Questo è il momento della rivelazione o illuminazione, quello in cui l’uomo comprende che c’è un destino che presiede alle nostre azioni o un Dio che prevede ed interviene (Provvidenza) per mutare il corso degli eventi, secondo i suoi fini. Questa novella, in antitesi all’Orfismo, ribadisce che l’uomo non è libero di scegliere, non è padrone del suo destino. La storia umana viene pertanto vista come opera di Dio e manifestazione del suo potere.


� Vrujile, ampia borsa di cuoio piegabile, adoperata inizialmente dai mercanti di Bruges per contenere documenti, titoli di credito e monete di grosso taglio.


� Barcuni, il termine possiede sia il significato di agrumeti molto vasti che di balconi dei palazzi signorili.


� Cannitu, siccome la canna era una unità di misura, pari a circa 220 cm, anche il termine canneto può assumere il significato di spazio di terreno in cui crescono solo canne o indicare una infinità di beni di fortuna.


� Endùra, suicidio rituale attuato lasciandosi morire di fame.


� Strenna, qualcosa che viene regalato per l’anima dei morti o un canto che viene offerto per onorare un vivo e ottenerne dei doni.


Cose di notte, vergogna di giorno! Questa canzone di dispetto risale all’immediato dopoguerra, quando il clero, per paura del comunismo, anziché pensare alle miserie morali di alcuni suoi membri, si schiera con la Democrazia Cristiana e si presta a dispensare gli aiuti internazionali (del popolo americano),  secondo criteri di pressione politica. Di conseguenza c’è qualche furbo che promette loro di votare Democrazia Cristiana per avere il pacco degli aiuti internazionali, c’è chi per beneficiare dei pacchi-doni o del Piano Marshall ammette di avere sbagliato a votare per un sindaco non appoggiato dalla chiesa. Il loro atteggiamento viene però condannato da un innamorato deluso che, con una canzone cantata a squarciagola  o insegnata di nascosto a tutti i bambini, mette alla berlina la falsa verginella alla quale teneva e ancor di più il prete immorale che non ha rispetto neppure della propria cugina! Ma che possiamo farci! Alla cugina, si tira per prima! C’è più gusto e minori problemi!   


� La tromba è stato uno dei simboli del partito comunista in opposizione a quello della campana dei democristiani. 
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